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iATTENUATION

Il “telefonino” è ormai diventato un’in-
dispensabile presenza nel nostro ta-
schino. Paradossalmente però il suo 
impiego come telefono non supera il 
10 % dell’uso quotidiano che ne fac-
ciamo. Il rimanente e cospicuo 90 % è 
dedicato a di� erenti funzioni quali 
calcolatrice, macchina fotogra� ca, 
lettore di musica, etc. Il telefonino si 
dimostra anche un valido alleato per 
noi radioamatori al punto che le app 
disponibili sono ormai innumerevoli 
e  in grado di soddisfare quasi ogni 
nostra esigenza. Ad esempio, per i 
progettisti elettronici può essere di 
grande aiuto iAttenuation, prodotta 
da Black Cat Systems. Si tratta di un 
utile tool per calcolare il valore dei sin-
goli componenti di una rete di atte-
nuazione resistiva. Le reti di attenua-
zione possono essere scelte tra i tipi a 
T e a pi-greco (anche di tipo bilancia-
to, quindi a H e a O). L’operatore deve 

semplicemente inserire i valori di im-
pedenza di ingresso e di uscita e il va-
lore di attenuazione desiderato: il te-
lefono fa il resto. La versione disponi-
bile è la 1.0.0 e si può acquistare al 
costo di un paio di ca� è. Maggiori in-
formazioni su http://www.blackcatsy-
stems.com/index.html   

MICROONDE

Se, sentendo parlare di microonde, vi 
viene solo in mente il forno con cui 
scaldate brioche e ca� elatte al matti-
no potete tranquillamente saltare alla 
notizia successiva. Se invece siete tra 
coloro i quali sono appassionati di 
questa fetta di frequenze dalle carat-
teristiche molto particolari vi farà pia-
cere sapere che è appena stato pub-
blicato un nuovo libro su questo inte-
ressante argomento. Ma come, un al-
tro libro?? Ce ne sono già a bizze� e sul 
mercato. Attenzione però: i libri già in 
commercio che trattano di microon-
de seguono il classico approccio ma-
tematico “pesante” risultando com-
prensibili solo a chi possiede una for-
mazione scolastica a livello universi-
tario. D’altra parte la materia è vera-
mente ostica e richiede un sacco di 
sviluppi teorici. Viceversa, in quegli 
stessi volumi manca totalmente 
l’aspetto pratico e costruttivo. A col-
mare questa lacuna ci hanno pensato 
due radioamatori, Paolo IW2ACD e 
Marco IK2WAQ, che hanno appena 
dato alle stampe “Microonde”, un bel 
volume di poco più di duecento pagi-
ne. Al titolo molto conciso e abbastan-
za nebuloso fa da contraltare un lun-
go sottotitolo molto esplicativo che 

recita “Teoria. Realizzazione e misure 
di: guide d’onda, risuonatori a cavità, 
accoppiatori direzionali, � ltri, DDS e 
oscillatori da 0,1 a 12 GHz”. In sostan-
za, rubando il titolo a un famoso � lm 
di Woody Allen, tutto quello che avre-
ste voluto sapere sulle microonde ma 
non avete mai osato chiedere. Il libro 
esordisce, ovviamente, con una parte 
teorica piena di formulone ma senza 
arrivare alle mitiche equazione di Ma-
xwell. Le conoscenze matematiche 
per a� rontare questa parte teorica so-
no veramente alla portata di tutti. Se-
gue quindi una carrellata di circuiti e 
applicazioni pratiche assolutamente 
ben fatta e godibilissima, frutto della 
grande esperienza degli Autori. Il let-
tore riesce così a impadronirsi delle 
tecniche di costruzione e ottimizza-
zione dei circuiti reali e viene guidato 
nell’uso della strumentazione di mi-
sura necessaria nelle fasi di messa a 
punto degli stessi. Degna di nota la 
bibliogra� a raccolta alla � ne di cia-
scun capitolo che dà modo ai più cu-
riosi di approfondire gli argomenti 
trattati. L’ultimo capitolo, il ventiquat-
tresimo, propone un’applicazione ab-
bastanza inusuale delle microonde. 
Le microonde si possono impiegare 
per eliminare gli insetti nocivi, quasi 
meglio delle comuni bombolette 
spray. In che modo funziona?? Non ve 
lo dico, per non guastarvi il piacere 
della lettura. Maggiori informazioni 
su http://www.sanditlibri.it/newsite/in-
dex.php

LCR METER

La determinazione del valore dei 
componenti passivi (resistenze, in-
duttanze e condensatori) ha da sem-
pre un’importanza fondamentale nel-
la pratica di laboratorio. Esiste una di-
screta o� erta commerciale di stru-
menti destinati a questo tipo di misu-
ra, con prestazioni e costi di� erenti. Le 
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tasche del radioamatore, perenne-
mente al verde, e la non favorevole 
situazione economica nazionale ren-
dono difficoltosa la scelta di uno stru-
mento di tale tipo. Agli indecisi farà 
piacere sapere che il modello Atlas 
LCR40 di Peak Electronic Design Ltd 
può essere la scelta giusta in grado di 
abbinare ottime prestazioni e costo 
contenuto. L’Atlas LCR è in grado di fa-
re misure in modo totalmente auto-
matico, selezionandosi da solo fre-
quenza e ampiezza del segnale più 
adatto per la misura. In pratica, basta 
collegare ai terminali di ingresso il 
componente che si desidera misurare 
e schiacciare un pulsante. In pochi se-
condi Atlas LCR individua il compo-
nente e ne mostra il valore misurato 
sul display. I range di misura vanno da 
1  a 2 M per le resistenze, da 0,5 pF 
a 10000 F per i condensatori e da 1 
H a 10 H per le induttanze, in grado 
di soddisfare tutte le esigenze di labo-
ratorio. Funziona a batterie e anche 
un bambino sarebbe in grado di usar-
lo con disinvoltura. Maggiori informa-
zioni su http://www.peakelec.co.uk/aca-
talog/jz_lcr40.html

VALVOLE … SOLIDE

L’eterna battaglia tra gli audiofili vede 
contrapposte due opposte fazioni. Da 
una parte i valvolari duri e puri, soste-
nitori dell’amplificazione della fre-
quenza fondamentale (ovviamente) e 
delle armoniche di ordine pari. Dall’al-
tra parte gli amanti dei transistor che 
prediligono invece l’amplificazione 
delle armoniche dispari. Ed è una lot-
ta senza esclusione di colpi che mette 
a dura prova i padiglioni auricolari di 
raffinati ascoltatori oppure l’oggetti-
vità di un misuratore di distorsione. 
Non è questa la sede più adatta per 
dirimere l’annosa questione. Di certo 
si sa che un’azienda sovietica, la AMT 
Electronics, ha quasi completato la fa-
se di test e sta per mettere in commer-

cio una nuova valvola…a stato soli-
do!! Anzi, per la precisione, sono ben 
due le attese novità!! Si tratta della 
versione a stato solido di due famose 
valvole: il pentodo 6L6 e il doppio trio-
do 12AX7 (vale a dire la E83CC). Lo 
scopo è quello di ottenere un dispo-
sitivo che offra lo stesso “suono” delle 
valvole ma senza gli svantaggi tipici 
delle valvole, a cominciare dalla loro 
fragilità e dalla loro durata. Probabil-
mente avranno anche una ridotta 
produzione di calore rispetto alle val-
vole tradizionali, ma la generosa alet-
tatura dell’involucro fa pensare inve-
ce che sotto al vestito si nasconda un 
cuore incandescente. Chissà se que-
sto nuovo dispositivo riuscirà a met-
tere d’accordo le due opposte fazio-
ni?? Si lascia agli intraprendenti speri-
mentatori l’onere della prova con la 
speranza di vedere sulle pagina di 
questa Rivista le loro impressioni 
d’uso. Maggiori informazioni su http://
eshop.amtelectronics.com/6l6-12ax7-
amt-electronics-solid-state-tubes.html  

ANTENNE

Nel variegato e multiforme mondo 
degli sperimentatori radioelettronici 
il posto d’onore spetta agli “antenni-
sti”. La ragione di tale primato è assai 
evidente: il successo di un collega-
mento radioelettrico dipende in ma-
niera preponderante dall’efficienza 
del sistema d’antenna impiegato. Vale 
a dire che è inutile possedere l’appa-
rato RTX top di gamma e poi pensare 
di riuscire a ottenere qualcosa di buo-
no collegandolo con la rete del letto!! 
Questa assoluta evidenza ha spinto 
da sempre i radioamatori alla ricerca 

del miglior sistema d’antenna possi-
bile. Fino a ieri tale ricerca aveva i suoi 
momenti topici: consultazione dei 
“sacri testi”, costruzione del prototipo 
e successiva “taratura”. Le operazioni 
di taratura erano condotte con gli at-
trezzi tipici che costituiscono la dota-
zione minimale di ogni sperimentato-
re (vale a dire forbici, lima e seghetto) 
e conducevano irreparabilmente al 
solito risultato: ….ooopss…ho taglia-
to troppo!! Allora tutto daccapo con 
spreco di materiale e gran disdoro 
delle proprie capacità sperimentali. 
Oggi l’approccio è (fortunatamente) 
differente. I calcolatori sono arrivati in 
soccorso degli sperimentatori che 
possono usare proficuamente speci-
fici programmi di simulazione in gra-
do di fornire risultati attendibili e di 
annullare gli insuccessi. Esistono di-
versi software, più o meno gratuiti. 
Uno dei tanti è NEC, quello di cui si so-
no serviti Paolo IW2ACD e Marco IK-
2WAQ per scrivere “Simulazione a 
computer, realizzazione e misure di 
antenne per LF, HF, VHF e microonde”, 
un libro che non dovrebbe mancare 
nella biblioteca del radioamatore mo-
derno. I Nostri, validi autori di articoli 
per importanti Riviste quali QEX, Ra-
dCom e, non ultima, quella che avete 
tra le mani hanno sapientemente me-
scolato teoria e pratica dimostrando 
che simulare antenne non è semplice, 
ma nemmeno così difficile. Sono pas-
sate in rassegna diverse tipologie di 
antenne, dalla loop a 136 kHz al dipo-
lo accorciato NVIS, dalla yagi per i 144 
MHz alla logaritmica, dalle parabole 
alle eliche. Non mancano nemmeno 
le importanti indicazioni per misurare 
il guadagno delle antenne costruite. 
Io non ho avuto dubbi e ne ho già una 
copia nella mia biblioteca. E voi, cosa 
aspettate a comprarvelo?? Maggiori 
informazioni su http://www.sanditlibri.
it/newsite/index.php 

DIPLOMA G.I.R.F. 2013
Il G.I.R.F. istituisce 
l'annuale DIPLO-
MA che avrà dura-
ta dalle ore 00.00 
UTC di martedì 1 
marzo alle ore 
24.00 UTC di martedì 15 marzo.
Bande di frequenza: 3.5-7 MHz
http://www.girfonline.com
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CBox
Control Box  di oggi per rotori di ieri

Premessa

Già da tempo mi frullava per la 
testa l'idea di metter mano all'uni-
tà di controllo del mio rotore Ya-
esu G400. I motivi principali che 
mi hanno spinto nell'impresa so-
no stati sostanzialmente due: il 
primo, dettato dalla mia pigrizia, 

è legato alla fragilità della cin-
ghietta che collega la puleggia 
del motorino alla demoltiplica, di 
difficile reperibilità e dunque 
spesso sostituita con un banale 
elastico. Per un anno circa fun-
ziona poi è necessario sostituirla 
e per effettuare tale operazione, 
è necessario smontare tutto! Il se-

condo motivo sta nel fastidio di 
dover mantenere pigiato il pul-
sante di rotazione sino al rag-
giungimento della posizione vo-
luta: è vero che siamo dotati di 
due mani, ma perché doverne 
tenere impegnata una solo per 
questo!?

Hardware

Le caratteristiche principali del 
Control Box realizzato, sono stret-
tamente centrate sulle  esigenze 
personali: il rotore orienta una 
Yagi per i 50 MHz, non una pa-
rabola per i 10 GHz, dunque la 
risoluzione nel puntamento è sta-
ta volutamente limitata, per la 
parte grafica, a 2°. Inoltre è stata 

Fig. 1 - Schema elettrico

di Vittorio Carboni I6DVXdi Vittorio Carboni I6DVXdi Vittorio Carboni I6DVX

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE
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inserita una isteresi nella deter-
minazione del raggiungimento 
del punto desiderato, che allo 
stato attuale è di ± 2°.
Così dopo aver meditato a lungo 
su come procedere, ed aver stu-
diato i lavori di chi mi ha prece-
duto su questa strada(1) (2), ap-
profittando della nevicata storica 
che ci ha bloccato per parecchi 
giorni in casa, ho messo a punto 
lo schema elettrico, visibile in Fi-
gura 1. Il progetto è stato svilup-
pato attorno ad un micro della 
Microchip, il PIC18F452. Una 
novità per questa applicazione è 
nell'uso di un display grafico da 
64 x 128 punti della CCT il 
G64128, acquistato tempo fa in 
Cina tramite il noto sito d'aste. 
Inizialmente l'idea era quella di 
disegnare una rosa dei venti su 
cui mostrare la posizione dell'an-
tenna. La bassa risoluzione del 
display, rende però la rappre-
sentazione del segmento che 
ruota molto brutta. Per tale moti-
vo si è scelto di usare, per la rap-
presentazione grafica della posi-
zione dell'antenna e per il pun-
tamento, una visualizzazione li-
neare, tipo scala parlante, con il 
cursore fermo al centro e la sca-
la che scorre, un po' come le bus-
sole nautiche. Si è sfruttato parte 
del materiale già disponibile nel 
Control Box originale, quale tra-
sformatore ed il condensatore 
del motore, entrambi oggetti di 
non semplice reperibilità.
Lo schema è quanto mai classico, 
sono presenti due relè, LS1 con-
trolla la direzione di rotazione del 

motore, LS2 attiva/di-
sattiva il motore stesso. 
Nel rotore originale, 
la determinazione 
della posizione è de-
mandata alla varia-
zione della resistenza 
di un potenziometro, 
il cui cursore è soli-
dale con il movimen-
to del rotore stesso. 
La misura della va-
riazione della resi-
stenza, e dunque la 
conoscenza della 
posizione dell'an-
tenna, avviene in 

modo indiretto, misurando cioè 
la caduta di tensione ai capi del 
potenziometro. Per far sì che la 
variazione di tensione sia lineare, 
e dunque direttamente propor-
zionale alla posizione assunta 
dall'antenna, è necessario, usare 
un generatore di corrente co-
stante. Tale compito è assolto da 
un LM317L cablato come gene-
ratore di corrente. La corrente 
che eroga è stata imposta a 8 mA 
così che, quando la resistenza 
del potenziometro è al suo mas-
simo valore, 500  nominali, più 
le inevitabile resistenze dei con-
duttori e connettori, la caduta di 
tensione non superi quella mas-
sima ammessa all’ingresso del 
convertitore A/D del micro. È im-
portante che la caduta di tensio-
ne sia sufficientemente elevata e 
prossima a 5 V (8 mA · 500  = 
4 V), così da usare tutta, o quasi, 
la dinamica del convertitore. Nel 
caso in cui il valore del potenzio-
metro sia assai diverso da 500 , 
deve essere ricalcolato il valore 
della resistenza R13, che deter-
mina la corrente, in base 
alle considerazioni su in-
dicate.
È stata anche verificata la 
possibilità di utilizzare un 
Electronic Digital Magne-
tic Compass Module, per 
ricavare il puntamento re-
ale dell'antenna. Infatti il 
circuito stampato è stato 
pensato con i pin dedicati 
al I2C del micro già connes-
si ad un connettore. Le pri-
me prove effettuate sono 
state molto deludenti. Non è 
possibile usare il protocollo 

I2C, per le distanze Control Box 
rotore non sempre modeste. Uti-
lizzare la connessione seriale a 
livello TTL, almeno nei test effet-
tuati, non si è rivelata una solu-
zione affidabile. Forse impiegan-
do dei traslatori di livello e lavo-
rando in bipolare (RS-232) le co-
se potrebbero migliorare. Infine 
è presente il problema di rientri 
di RF: sono inevitabili visto che il 
modulino deve essere montato 
sul boom dell'antenna o comun-
que in prossimità di essa. Ultima 
considerazione: il micro usato di-
spone di una sola seriale 'har-
dware' che è già impegnata per 
comunicazioni con il PC.
Altro punto, degno di nota, è la 
presenza di un resistore di basso 
valore, 0.75  1 W, connesso sul-
la linea comune di alimentazione 
del motore. Misurando la caduta 
di tensione su tale resistore, è 
possibile monitorare lo stato del 
motore, questa funzionalità con-
sente di rilevare due condizioni 
estreme, cioè il circuito aperto o 
il motore in sovraccarico. Queste 
anomalie vengono segnalate dal 
Control Box che provvede imme-
diatamente a bloccare tutto. Una 
descrizione più dettagliata è ri-
portata nel paragrafo relativo al 
firmware. Come ripensamento 
dell’ultima ora, a circuito stam-
pato già pronto, è stata aggiunta 
una piccola basetta con una in-
terfaccia RS232 verso il PC. Il fir-
mware infatti prevede un sottoin-
sieme del protocollo GS-232 per 
il controllo della posizione, ed un 
paio di comandi utili ad effettua-
re il Setup del Control Box.

Foto 1 -Stampato lato componenti.

Foto 2 - Stampato lato saldature
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Il circuito stampato è stato fatto 
realizzare dalla Millennium Da-
taware(3) in doppia faccia e fori 
metallizzati.  Lo stampato, visibile 
nelle foto 1 e foto 2, e la disposi-
zione dei componenti è mostrata 
in figura 3 e figura 4. Ha le stes-
se dimensioni del modulo del di-

splay grafico, cui è unito tramite 
quattro distanziali come in foto 3. 
I due pulsanti, SW1 e SW2, mon-
tati sullo stampato, non sono in-
dispensabili, infatti essi vengono 
replicati attraverso il connettore 
J2 nel cablaggio, ma si sono rive-
lati comodi in fase di test. Lo 

stampato è assemblato con tec-
nologia mista, in parte con com-
ponenti tradizionali, in parte con 
componenti SMD, il cablaggio 
completo del Control Box è visi-
bile in figura 2.

Fig. 2 - Cablaggio

Fig. 3 - Silkscreen Top Fig. 4 - Silkscreen Bottom
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Firmware

Tutto il firmware è stato sviluppa-
to tramite il compilatore PIC-C(4) 
con l'ausilio del programmatore/
debugger  ICD-U.  Al momento 
della scrittura di questo articolo, 
il firmware è giunto alla versione 
0.34, consta di circa  3900 linee 
di programma, con un impegno 
di 1/3 della ROM disponibile e di 
¼ della RAM.
Alla prima accensione è neces-
sario effettuare un Setup affinché 
il Control Box possa memorizza-
re in EEPROM quali siano i valo-
ri di tensione ai capi del poten-
ziometro interno al rotore, quan-
do esso è orientato a nord, dopo 
una completa rotazione in senso 
antiorario (tensione minima), e 
quando è orientato a nord dopo 
la rotazione in senso orario (ten-
sione massima). Questa proce-
dura è guidata da menù  e me-
morizza in modo non volatile 
questi due estremi nella EEPROM 
del micro. Da tali valori vengono 
calcolate tutte le posizioni inter-
medie. Dopo la prima accensio-
ne non viene più richiesta l'ese-
cuzione della procedura di Se-
tup. È comunque possibile ripe-
terla mantenendo pigiati entram-
bi il pulsanti all'accensione del 
Control Box. Durante la proce-
dura di Setup, non viene effettua-
to alcun controllo sulla corrente 
fornita al motore. Una breve la-
tenza nella risposta alla richiesta 
di rotazione (~0,5"), è normale 
ed è voluta. Ciò permette di me-
morizzare il valore della tensio-
ne, tramite la pressione contem-
poranea dei due tasti CW e CCW, 
senza che venga immediatamen-

te azionato il motore
In figura 5 è visibile la schermata 
principale: è possibile notare 
che lo schermo è suddiviso in due 
aree. Quella superiore indica il 
puntamento attuale dell'antenna, 
nell'area inferiore è mostrato 
l'orientamento desiderato. Pi-
giando uno dei due pulsanti CW 
o CCW, la scala inferiore si spo-
sta rispetto al cursore centrale di 
2° alla volta.  Mantenendo pigia-
to il pulsante  si ha uno sposta-
mento continuo, dopo 2 secondi 
aumenta lo spostamento a 4° a 
passo sino ad arrivare a 8° a pas-
so dopo 3 secondi. Questa varia-
zione dinamica permette di arri-
vare velocemente alla posizione 
desiderata. Durante  la riscrittura 
la scala parlante sembra più eva-
nescente e meno contrastata. Ciò 
è normale ed è dovuto alla ne-
cessità di scrivere il display gra-
fico punto a punto, cancellando 
quelli da spegnere ed accen-
dendo quelli nuovi. Questa ope-
razione impiega del tempo ed il 
risultato è quello su descritto.
Rilasciando il pulsante, per due 
secondi non accade nulla così 
che, se necessario, è ancora pos-
sibile correggere la posizione ul-
tima desiderata. Dopo due se-
condi dal rilascio del pulsante, 
il sistema attiva il motore del 
rotore nella giusta direzio-
ne e lo ferma al raggiun-
gimento della posi-
zione desiderata. È 
stata inserita una 
isteresi di ± 2°, 
come già detto, 
quindi è normale che 
indicando come desi-
derata, ad esempio  180°, 

il rotore possa fermarsi in un in-
tervallo compreso tra 178° e 180°, 
se ruotava in senso orario, o tra 
182°-180° se ruotava in senso an-
tiorario. Qualsiasi pressione sui 
pulsanti durante la rotazione, 
blocca immediatamente il moto-
re. 
La corrente assorbita dal motore 
viene monitorata dopo mezzo se-
condo dalla partenza, per evitare 
di leggere come sovraccarico la 
corrente di spunto. In caso di 
anomalia, corrente prossima allo 
zero o superiore al normale fun-
zionamento (circa 1,5 A), provo-
ca l’immediata rimozione della 
tensione al motore e la segnala-
zione dell’anomalia.
È stato osservato, in presenza di 
vento molto forte, una tendenza 
a piccoli spostamenti dell'anten-
na e relativa continua correzione 
del Contro Box. Tale comporta-
mento è sicuramente deleterio 
sia per il motore sia per i contat-
ti dei relè. Pertanto il firmware è 
stato modificato così da rendere 
non automatico l'eventuale con-
tinua correzione del posiziona-
mento, una volta raggiunta la po-
sizione desiderata. Ciò implica, 
in presenza di forti raffiche di 
vento, che se l'antenna viene spo-

stata, ciò è visualizzato sullo 
schermo, non parte auto-

maticamente la corre-
zione, ed è possi-

bile notare una 
discrepanza 
tra l'ultima po-

sizione deside-

Fig. 5 - Schermata principale Foto 3 - Stampato unito al display grafico

Foto 5 - Dual-axis Electronic 
Digital Magnetic Compass 

Module, MB-SM15114, Sure 
Electronic, Cina.
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rata e la posizione attuale dell'an-
tenna.
La tabella 1 illustra il sottoinsieme 
dei comandi implementati relati-
vi al protocollo GS-232 della Ya-
esu per la gestione, via seriale, 
del posizionamento del rotore. 
Sono mostrati anche due coman-
di che possono essere utili per 
leggere, o scrivere, nella EE-
PROM del PIC i valori di Setup 
relativi alle due posizioni limite 
che il motore può assumere. È 
possibile inviare questi ultimi due 
comandi tramite un qualsiasi 
programma di gestione della se-

riale, tipo Terminal di Microsoft, 
settando 9600 baud, 8 bits, 1 stop 
nessuna parità. Prestare molta at-
tenzione alla sintassi della stringa 
di comando. Non viene fatto al-
cun controllo sulla sintassi del co-
mando inviato, né sulla con-
gruenza dei valori inviati! Per 

GS
-2

32
RS-232 IN RS232-OUT Note
C AZ=xxx Restituisce la posizione attuale in gradi
Mxxx Imposta la rotazione per raggiungere xxx gradi
S Abortisce ogni precedente comando e ferma rota-

zione
#Wmxxxx,Myyyy Store Inizializza la EEPROM con i valori #ADC , mxxxx  va-

lore conversione minima tensione (CCW), Myyyy 
valore conversione massima tensione (CW).  
ATTENZIONE alla sintassi, non ci sono verifiche!

#R m:xxxx,M:yyyy Legge i valori di conversione minima e massima me-
morizzati in eeprom

quanto riguarda il protocollo 
GS-232, è stato fatto un test solo 
di posizionamento con il pro-
gramma MixW con risultati posi-
tivi.

Conclusioni

La realizzazione del progetto ri-
chiede una discreta esperienza, 
consiglio chi fosse alle prime ar-
mi di farsi aiutare da qualche 
amico più esperto. Potrebbe es-
sere interessante, come sviluppo 
futuro, pensare di realizzare il 
posizionamento dell'antenna, 
non tramite pulsanti, ma tramite 
potenziometro. Rimango a di-
sposizione per eventuali chiari-
menti. Il file oggetto (.HEX) per 
programmare il PIC, e l'eventua-
le altro materiale in sviluppo sarà 

disponibile per il 
download dal sito ht-
tp://www.i6dvx.it
Buon divertimento

(1) http://www.qsl.net/
iv3ddm/
(2) Roberto Fontana, 
Bussola digitale per 
controllare il puntamento 
dell’antenna, pag. 
13,RadioKit 1/2012.
(3) http://www.mdsrl.it/
catalog/
(4) http://www.ccsinfo.
com

Tabella 1 - Sottoinsieme protocollo GS-232 e comandi di Setup da RS-232
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Ricevitore aeronautico
Ascoltiamo gli aerei

Q uesta volta si tratta di una 
scheda contenente un ri-
cevitore aeronautico in 

AM, che riceve da 118 a 137 
MHz. Ho cercato di usare com-
ponenti di formato normale e fa-
cilmente reperibili.
Il circuito stampato è monofaccia 
e quindi facilmente realizzabile 
anche con lo stira e ammira. La 
sua dimensione è di 120 mm x 51 
mm Fig. 3 in scala 1:1.
Tengo a precisare che a questa 
parte ricevente, manca l’oscilla-
tore locale (VFO) che io ho rite-
nuto di ampia scelta del costrut-
tore.
Io personalmente ho provato di-
verse soluzioni: oscillatore DDS 
di Giuliano Carmignani i6CG; 
VFO/PLL del greco Simeon Kri-
zias; oscillatore libero a FET, me-
glio se controllato con un lettore 
digitale; generatore di segnali 
Marconi.
Tutti hanno funzionato egregia-
mente usando un segnale iniet-
tato intorno a 0 dB.
Come amplificatore 
VHF ho usato il noto 
MOS-FET dual-gate 
BF961 che fa anche 
funzione di control-
lo AGC. Il mixer 
della prima conver-
sione è l’altrettanto 
noto IC SA612 U1.
L’integrato rivelato-
re AM è un comune 
Philips TDA1072A 
U2 che utilizza come 

oscillatore locale per la seconda 
conversione un quarzo da 10,245 
MHz.
La parte amplificatrice di BF è 
supportata dal noto ed usatissi-
mo, integrato TDA2003, che dà 
una robusta amplificazione ed ha 
bisogno di pochissima dissipa-
zione.
E’ stato usato un comune transi-
stor BC547 Q3 per il controllo 
dell’AGC e due Q2-4 per la fun-
zione di squelch.
Vi è pure un piccolo integrato sta-
bilizzatore a 6 volt 78L06 U3, che 
alimenta il front-end.
Mi è stata molto utile qui nella 
cerchia di Milano, anche per le 
tarature dirette, e per l’ascolto 
della qualità audio, la ricezione 
del VOLMET a 133,450 MHz di 
Locarno (CH).
Questo VOLMET arriva qui con 
un buon segnale, mentre quello 

di Milano è da anni inaudibile a 
livello terra.
Altro particolare è stato l’utilizzo 
del VFO a + 10,7 MHz, questo 
perché ho notato con il -10,7, 
porta dei forti disturbi provenien-
ti dalla frequenza immagine che 
captava la banda delle numero-
se emittenti FM.
Questi disturbi si rivelavano con 
un forte soffio che oscurava 
l’ascolto ed in questo caso le 
schermature erano praticamente 
di poco affidamento.

Montaggio

Per prima cosa diamo uno sguar-
do allo schema di fig. 1 che rias-
sume tutto quanto già scritto. La 
disposizione dei componenti è 
visibile in fig. 2 in scala 1:1,5.
Le bobine L1-2-3, sono avvolte 
su di un supporto dal diametro di 
4 mm. Le bobine vanno avvolte 
con filo smaltato da 0,6 mm a spi-
re distanziate.
Solo L1 ha una presa intermedia, 
è composta di quattro spire con 
presa ad una. Per L2 e L3 le spi-
re son sempre quattro. Le sinto-
nie sono anche fatte tramite tre 
diodi varicap. Ho scelto questa 
soluzione per poter utilizzare la 
tensione del controllo del VCO 
in un circuito a PLL.
Non utilizzando il PLL, le tre re-
sistenze che controllano i varicap 
vanno collegate ai 6 V stabilizza-
ti di U1 e le bobine sono più sog-
gette a tarature se si cambia fre-
quenza.

Altra soluzione sarebbe anche 
quella di mettere un 
potenziometro multi-
giri da 5 k alimen-
tato a 12 volt, e con 
esso fare la sintonia 
fine.
L’uscita dell’IC U1 va 
a T1 che non è altro 
che una comune 
media frequenza da 
10,7 MHz con il nu-
cleo verde. A questa 
seguono due filtri a 

Scheda RX aeronautico, si noti lo stato spe-
rimentale con componenti ancora volanti.

di Igino Commisso I2UICdi Igino Commisso I2UICdi Igino Commisso I2UIC

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE
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quarzo FL1-2, sempre da 10,7 
MHz. che io ho recuperato da 
vecchi ricetrasmettitori guasti. 
Anche il quarzo X1 da 10,245 
MHz è fonte dello stesso recupe-
ro.

La bobina T2 è sempre una me-
dia frequenza di 10,7 MHz con il 
nucleo verde a cui si strappa il 
condensatore sottostante.
Ora passiamo alla bobina T3 che 
è una comune bobina di MF a 

455 kHz con nucleo nero, usata 
comunemente nelle radio a tran-
sistors.
Il filtro FL3 di 455 kHz è pure lui 
un recupero da un ricetrasmetti-
tore.
Il potenziometro che regola il vo-
lume è di 10 k lineari V1 e nor-
malmente ha anche l’interruttore 
S1 incorporato.
Sulla basetta vi sono pure due 
trimmer, di cui V2 da 2,2 k che 
regola lo squelch in forma fissa.
Mentre il trimmer V3 da 10 k 
serve a regolare la ALC per ri-
durre la saturazione in caso di 
segnali forti.
Alla fine va collegato un altopar-
lante da 4-8 , con almeno 1 W 
di potenza.
Per il montaggio non vi sono re-
gole particolari, basta che prima 
si sia fatto il circuito stampato e 
controllato che non vi siano erro-
ri o piste interrotte.
Io in genere monto prima le resi-
stenze e condensatori, poi i se-
miconduttori e le bobine e tra-
sformatori.
Gli integrati U1 e U2 ho sempre 
preferito montarli su zoccolo.
Per i collegamenti esterni uso dei 
pin a torretta.

Fig. 1 - Schema elettrico

Resistenze ¼ watt
R1 = 1 M
R2 = 68 
R3 = 22 k
R4 = 39 
R5-8 = 220 
R6 = 2,2 
R7 = 1 
R9-15 = 22 
R10-14 = 2,2 k
R11-18 = 10 k
R12 = 3,3 k
R13 = 10 
R16 = 1 k
R17 = 470 k
R19-21-22 = 47 k

Condensatori
C1-3-5-29 = 1 nF ceramici
C2-17-26-31 = 10 nF ceramici
C4 = 15 pF ceramici
C6-11-13-14-20 = 100 nF ceramici
C7 = 10 MF elettrolitico
C8 = 39 kpF ceramici
C9-10 = 470 MF ceramici

C12 = 100 MF ceramici
C15-16 = 33 pF ceramici
C18 = 22 nF ceramici
C19-24 = 47 MF ceramici
C21 = 220 nF ceramici
C22 = 2,2 MF ceramici
C23 = 22 MF ceramici
C27 = 33 nF ceramici
C32 = 3,9 pF ceramici
C33 = 10 pF ceramici

Semiconduttori
Q1 = BF961
Q2-3-4 = BC547
U1 = SA612
U2 = TDA1072A 
U3 = 78L06
U4 = TDA2003
DV1-2-3 = Varicap BB909
FL1-2 = filtri a quarzo da 10,7 MHz
FL3 = Filtro da 455 kHz
X1 = Quarzo da 10,245 MHz
L1-2-3 = Bobine con supp. da 4 mm.
(leggere articolo)
T1-2 = MF da 10,7 MHz nucleo verde
T3 = MF da 455 kHz nucleo nero

Elenco componenti
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Taratura

Finito il montaggio passiamo alla 
taratura, il circuito va alimentato 
con i classici 12-13 volt ed in as-
senza di segnali dovrebbe essere 
muto, per questo si regola il trim-
mer V2 ed il volume V1 a metà 
corsa.
La prima taratura è quella del 
quarzo X1, per questo si collega 
un frequenzimetro a TP1 e si re-
gola T2 per i 10,245 MHz.
Si collega poi un voltmetro a TP2 
che farà la funzione di S-meter. 

Il segnale del generatore a cen-
tro banda, inizialmente regolato 
forte, va man mano diminuito do-
po che si tarano L1-2-3, il tutto 
osservabile sullo S-meter.
Anche nel caso si utilizzi un VFO/
PLL, con la tensione di VCO, sa-
rà bene fare le tarature a metà 
banda. Dopo le bobine citate va 
tarato il trasformatore della me-
dia frequenza T1, sempre per il 
massimo segnale, poi anche T3 
della 2a media frequenza. Finita 
la catena di tarature, non guasta 
un nuovo ripasso delle stesse.
Ad operazione finita, siete pronti 
per l’ascolto esterno e quindi col-
legate l’antenna.
Come saprete i segnali degli ae-
rei e delle torri sono molto spora-
dici e corti, spesso possono pas-
sare delle ore per ascoltarli, per 
questo io vi consiglio d’informar-
vi se ci sono VOLMET nella vostra 
zona, dato che trasmettono in 
continuo e potete capire meglio 
la qualità della ricezione.
Come mia abitudine, per proble-
mi o consigli, io sono sempre di-
sponibile su commisso.i@tiscali.
it

Fig. 3 - Lato rame in scala 1:1

Fig. 2 - Disposizione componenti e circuito stampato in scala 1:1,5

Generatore DDS di i0CG in sintonia diretta.

Test-set Marconi con la frequenza RX +10,7 MHz.

Scheda VFO /PLL di Simeon Krizias in funzione.

Cominciamo col collegare il VFO 
ed un generatore sull’entrata 
d’antenna.
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Le prestazioni dell’antenna
Miniwhip di PA0RDT
Analisi teorica di funzionamento

A vevo visto questa antenna 
al Simposium 2011 di 
Modena ma lì per lì non 

mi era interessata granché, anzi 
non avevo nemmeno cercato di 
capire cosa fosse di preciso e co-
me funzionasse. Le VLF non sono 
mai state la mia area di interesse 
principale; ultimamente, però, 
mi sono imbattuto in molte di-
scussioni -oltre ad un articolo di 
I2VGO[1] proprio su queste pa-
gine- sull’antenna Miniwhip di 
PA0RDT e mi sono deciso a leg-
gere e a capire come mai ci fos-
se tanto interesse dietro.
Avevo scritto delle note simili a 
quanto segue per il forum su 
hamradioweb.org, ora -con al-
cune aggiunte e correzioni- ri-
propongo questa analisi anche 
ai lettori di Radiokit Elettronica.

Descrizione della Miniwhip

La Miniwhip non è un’antenna 
ma un sensore di campo elettrico 
(nel seguito campo E). Ovvero un 
sistema in grado di produrre un 
segnale elettrico su un carico a 
50ohm in proporzione al campo 
E in cui si trova immersa.
Il circuito è ben fatto dal punto di 
vista della realizzazione pratica e 
quindi si può ritenere che tutto il 
sistema sia realmente un amplifi-
catore ad altissima impedenza 
d’ingresso connesso al sensore 
vero e proprio. Tutto il sistema è 
alimentato tramite lo stesso cavo 
coassiale che porta il segnale 
verso il ricevitore, la massa del 
sistema è connessa a questo ca-
vo.

Il sensore vero e proprio è una 
coppia di elettrodi uno connesso 
al gate del FET all’ingresso, men-
tre l’altro è costituito da tutte le 
masse cui è attaccato il source 
dello stesso FET fra cui il cavo co-
assiale e tutto ciò che è ad esso 
collegato. Un campo E presente 
in prossimità del sensore darà 
luogo ad una tensione all’ingres-
so del FET e quindi ad un segna-
le all’ingresso del ricevitore.
Siccome le dimensioni del sen-
sore sono molto piccole rispetto 
alla lunghezza d’onda dei se-
gnali d’interesse (centimetri con-
tro centinaia di metri o chilome-
tri) si può considerare corretto 
l’uso dell’approccio quasi-stati-
co. Ovvero si può ragionare non 
in termini di onde elettromagne-
tiche ma in termini del solo cam-
po E associato con quell’onda 
incidente. In questo modo si pos-
sono utilizzare tutte le conoscen-
ze relative ai campi statici che 
sono anche molto facili da visua-
lizzare.
Se la Miniwhip portasse a bordo 
una batteria ed uno strumento di 
misura rilevabile a vista si potreb-
be concludere che tutto il sistema 
sia un buon misuratore di campo 
E. Infatti “immergendola” in un 

campo E si otterrebbe una indi-
cazione proporzionale al valore 
del campo e senza che la Mini-
whip lo avesse perturbato ap-
prezzabilmente.
La Miniwhip, invece ha una “ap-
pendice” molto estesa costituita 
dal cavo coassiale e magari dal 
supporto (palo, traliccio) che la 
sostiene: il cavo coassiale è con-
nesso alla massa del sensore, il 
supporto non è detto, comunque 
è nelle vicinanze del sensore 
stesso. Anche altre parti del sup-
porto in senso lato, quindi il pa-
lazzo su cui è montato il palo con 
sopra la Miniwhip o anche l’oro-
grafia del terreno quando pre-
senti situazioni un po’ particolari, 
devono essere tenute in conto al-
la luce di quanto detto di seguito. 
È noto che il campo E viene di-
storto in prossimità dei condutto-
ri visto che la superficie di questi 
è equipotenziale.

Un problema di misura

Anni fa alcuni miei colleghi con 
cui lavoravo allora si trovarono di 
fronte ad un problema di misura 
nell’ambito della caratterizzazio-
ne di un ambiente interessante 

ANTENNE

di Lapo Pieri IK5NAXdi Lapo Pieri IK5NAXdi Lapo Pieri IK5NAX
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per la protezionistica da campi 
EM [2], [3].
In breve effettuando misure sul 
tetto di un edificio in prossimità 
di una stazione radiobase per te-
lefonia cellulare con uno stru-
mento a banda larga (da poche 
centinaia di kHz ad alcuni GHz) 
trovavano valori molto più alti ri-
spetto alle previsioni fatte in base 
alle potenze della stazione radio-
base, al diagramma di radiazio-
ne delle antenne e a quanto mi-
surato frequenza per frequenza 
con analizzatore di spettro e an-
tenne calibrate.
E, cosa lì per lì ancor meno spie-
gabile, questi valori aumentava-
no ancora quando la misura fos-
se fatta non al centro di un tetto 
piatto dell’edificio su cui veniva-
no condotte le misure ma spo-
standosi verso il parapetto.
Dopo un’indagine a banda stret-
ta con l’analizzatore di spettro 
come ricevitore e con antenne 
campione sia a dipolo che a lo-
op, venne fuori che il segnale più 
forte, dopo la sorgente d’interes-
se, era quello di un TX ad onde 
medie di Radio RAI 1 a circa 4km 
che allora trasmetteva con circa 
100kW. Era il trasmettitore di Fi-
renze Terrarossa, ormai non più 
esistente dal 2004 [4].
Le trasmissioni in onda media e 
di frequenza inferiore produco-
no generalmente un campo E 
con polarizzazione verticale per 
cui le linee equipotenziali sono 
parallele al terreno in assenza di 
ostacoli. Essendo gli edifici (e a 
maggior ragione un palo metal-
lico di piccola sezione ma di 
grande altezza) molto allungati, 
la locale distorsione del campo E 
è notevole visto che questi ogget-
ti si comportano come buoni con-
duttori alle frequenze cosí basse 

e che la forma molto allungata di 
questi oggetti perturbanti in-
fluenza molto di più il campo E 
che non il campo H. In pratica in 
stretta prossimità di tali oggetti il 
rapporto fra campo E e campo H 
non coinciderà con l’impedenza 
d’onda dello spazio libero (377 
) ma avrà un valore molto più 
elevato. Ovvero il campo E sarà 
localmente predominante sul 
campo H rispetto ad una situa-
zione di spazio libero.
Il risultato (si veda la figura 1) è 
che le linee equipotenziali del 
campo E vengono distorte, “tirate 
su”, in prossimità di tutti gli og-
getti che essendo connessi con 
la terra hanno tutta la loro super-
ficie esterna praticamente allo 
stesso potenziale del terreno. In 
questo modo per mantenere 
l’equipotenzialità e la disposizio-
ne delle linee del campo E si ha 
questo innalzamento delle linee 
equipotenziali; del resto bisogna 
pensare che in confronto alla 
lunghezza d’onda gli oggetti co-
me quelli riportati nella figura 1 
sono piccoli.
Ricordandomi delle conclusioni 
a cui erano arrivati i miei colleghi 
e leggendo l’articolo di I2VGO 
ho visto subito la similitudine.

L’ambito di funzionamento 
della Miniwhip

Dalla figura 1 si può comprende-
re l’aspetto fondamentale della 
Miniwhip: il sensore funziona in 
una zona dove -artificialmente 
grazie al sostegno e al cavo co-
assiale di collegamento- il cam-
po elettrico viene alterato. 
Ovvero, come detto prima, ci si 
trova in una zona con forti campi 
reattivi dove prevale il campo E 
rispetto al campo H. E siccome la 
Miniwhip non è un’antenna che 
deve convertire potenza del 
campo EM in segnale RF ma ben-
sì un sensore che converte il cam-
po E in segnale RF, ovvero una 
tensione, trarrà vantaggio a tro-
varsi in una zona in cui il rappor-
to E/H sarà maggiore rispetto al-
lo spazio libero.
Si può azzardare un paragone 
circuitale dicendo che mettere 
un palo metallico elevato in pros-
simità di questo sensore sia come 
attaccare un ipotetico trasforma-
tore che alzi l’impedenza del 
“circuito” da misurare, cioè l’im-
pedenza dell’onda EM stessa.
Ad ulteriore giustificazione di 
quanto detto all’inizio di questo 
paragrafo si veda la figura 2 do-
ve è mostrato come l’infittimento 

Fig. 1 - Modifica delle linee equipotenziali del campo E in prossimità di conduttori

Fig. 2 - Campo E in condensatori a piatti piani e paralleli e non
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delle linee equipotenziali in una 
struttura semplice (condensatore 
a piatti piani paralleli e non) coin-
cida con l’aumento del campo 
E.

Simulazioni

Questo problema si presta anche 
ad una semplice simulazione con 
uno dei programmi che imple-
mentano il metodo dei momenti 
(MoM) come il NEC2 e derivati. 
Si faccia attenzione al fatto che 
mentre all’inizio si diceva che il 
problema si presta bene ad 
un’analisi secondo l’approccio 
quasi-statico ora -per venire in-
contro alle necessità del metodo 
numerico impiegato nel pro-
gramma- si dovrà fare un’analisi 
badando bene a non simulare 
strutture troppo piccole in termi-
ni di lunghezza d’onda.
Detto in altro modo, come si può 
leggere dal manuale del NEC2 
([6]) «Extremely short segments, 
less than about 10 lambda, 
should also be avoided since the 
similarity of the constant and co-
sine component of the current 
expansion lead to numerical 
inaccuracy», ovvero la simulazio-
ne perde di accuratezza se gli 
spezzoni di conduttore specifica-
ti siano troppo corti in termini di 
lunghezza d’onda; da qui la ne-
cessità di condurre la simulazio-
ne con rapporti fra la lunghezza 
dei segmenti e la lunghezza d’on-
da non inferiori a 1/1000, ma sa-
rebbe bene a non avvicinarsi a 
questo limite.
La simulazione è, però, piuttosto 
semplice da impostare: si tratta 
di un dipolo molto corto che, 
quando investito da un’onda pia-
na, mostri una corrente che scor-
ra attraverso di esso. Sulle prime 
questo utilizzo può disturbare 
perché l’uso più frequente di 
questi simulatori prevede di si-
mulare il campo prodotto da una 
corrente che scorra in un qual-
che punto della struttura di con-
duttori (il punto di alimentazione 
di tutta l’antenna). Ma quello che 
ci serve ora è esattamente il dua-
le e il simulatore non ha problemi 
a farlo.

Si può pertanto scrivere un file di descrizione del problema come:
mw-1.nec
--------
CM Analisi MiniWhip PA0RDT
CM Sensore di campo implementato come dipolo molto corto (1cm) a 10m dal terreno
CM investito da un’onda piana, senza nessun supporto
CM Frequenza 1MHz
CE
GW 1 1 0 0 10 0 0 10.01 0.05
GE 1
FR 0 1 0 0 1
EX 1 1 1 0 90. 0.
RP 0 1 1 1000 0.
EN

Il simulatore NEC2 accetta in ingresso (magari con qualche accatti-
vante interfaccia grafica ma più convenientemente direttamente dal-
la linea di comando) un file come quello mostrato sopra e produce 
un risultato dal quale si può estrarre la seguente riga:

mw-1.out
--------
.....
SEG  TAG   COORDINATES OF SEGM CENTER   SEGM          ------------- CURRENT (AMPS) ----
No:   No:          X               Y              Z        LENGTH        REAL      IMAGINARY        MAGN
  1     1        0.0000       0.0000     0.0334    0.00003  -7.1269E-15  -9.1437E-06   9.1437E-06
.....
                                                                                                      ^^^^^^^^^^

Dove si vede che la corrente indotta è dell’ordine di 9e-6, cioè 9A; 
tralasciamo il valore assoluto e confrontiamolo con gli altri casi mo-
strati di seguito:

mw-2.nec
--------
CM Analisi MiniWhip PA0RDT
CM Sensore di campo implementato come dipolo molto corto (1cm) a 10m dal terreno
CM investito da un’onda piana
CM Supporto conduttore posto 1m sotto il dipolo di prova
CM Frequenza 1MHz
CE
GW 1 1 0 0 10 0 0 10.01 0.05
GW 2 3 0 0 0 0 0 9. 0.05
GE 1
FR 0 1 0 0 1.
EX 1 1 1 0 90.
RP 0 1 1 1000 0.
EN

mw-2.out
--------
.....
SEG  TAG  COORDINATES OF SEGM CENTER   SEGM             ------------- CURRENT (AMPS) ----
No:   No:         X            Y             Z             LENGTH     REAL         IMAGINARY      MAGN
  1     1      0.0000     0.0000     0.0334       0.00003  -1.3306E-09  -1.3936E-05    1.3936E-05
.....
                                                                                                    ^^^^^^^^^^

Da cui si vede che un palo sotto-
stante il sensore a 1m di distanza 
(in verticale) da esso produce un 
aumento della corrente indotta 
(e quindi del campo E presente 

visto che il dipolo è corto ed è 
sensibile a quello) di circa il 
50%.
Avvicinando ancora di più il palo 
metallico al sensore si ottengono 
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incrementi ancora maggiori:
distanza supporto - 
sensore

incremento campo E

1m 52%  3.6dB
10cm 846%  19.5dB
5cm 1420%  24dB

Si prendano questi risultati in ma-
niera qualitativa e non stretta-
mente quantitativa, comunque, 
visto che si sta utilizzando il simu-
latore ai limiti della correttezza 
per quanto riguarda la segmen-
tazione dei conduttori in termini 
di lunghezze d’onda.

Conclusioni

Fatto salvo che una antenna atti-
va può sempre dare dei problemi 
per il valore molto minore delle 
intermodulazioni ed altre distor-
sioni simili rispetto ad un’antenna 
completamente passiva, bisogna 
riconoscere che la Miniwhip è 
un’idea azzeccata.
Ma non per l’oggetto in sé (ovve-
ro per il circuito e il sensore), 
quanto per le condizioni di utiliz-

zo suggerite dall’autore e verifi-
cate da molti.
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Per chi avesse dei dubbi, volesse sugge-
rire ampliamenti o correzioni, avesse 
bisogno di chiarimenti, o quant’altro so-
no raggiungibile nei seguenti modi:
Lapo Pieri (IK5NAX)
via delle Ortensie, 22
50142 Firenze - Tel. 055 706881
ik5nax@radioteknos.it

RADIOTELEGRAFISTI  RADIOAMATORI  ITALIANI
Amici radiotelegrafisti radioamatori vi comunico che 
l'UNESCO ha programmato di dichiarare la TELE-
GRAFIA MORSE patrimonio culturale dell'umanità. 
Pertanto a Merano la sera del 23 febbraio del c.a. sa-
rà organizzata una conferenza presso il Circolo mili-
tare unificato Ufficiali Sottufficiali in Via Mainardo 132 
per informare attraverso filmati, diapositive, l'impor-
tanza dell'avvenimento. Sarà presente Piero Begali, 
noto costruttore di tasti telegrafici e brillante scrittore 
delle telecomunicazioni retrospettive. Per favorire i 
partecipanti, soprattutto quelli che vengono da lonta-
no, seguirà una cena al modico prezzo di euro 12, 
inoltre tra i partecipanti alla cena sarà sorteggiato un 
tasto telegrafico di pregiato valore messo a disposi-
zione da Pietro Begali. Per informazioni e prenotazio-
ni: IN3VST Vito, tel. 3479048268

Vi aspettiamo numerosi

La E.R.A. offre da oggi il Servizio QSL 
ai propri soci. 
Per info telefonare 
esclusivamente a 
IT9LND Marcello Vella
Presidente E.R.A.  
Tel. 3333670190     
3454677111     
3342159529 0916479143

In occasione della 4ª 
edizione della Mostra/
Scambio: “La Radio, il 
Suono” presso il Museo 
di Piana delle Orme 
(LT), che si terrà il 9 e 10 
marzo 2013, L’Associazione 
Onda Telematica, sarà  presente con il 
suo stand, ed una stazione mobile per 
la seconda edizione del diploma “PIA-
NA DELLE ORME”, per il regolamento 
visitate il sito, www.ondatelematica.it
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Antenna per i 2 metri... riscoperti
Come tornare su una banda “dimenticata” con poca spesa

T empo fa ho dovuto metter 
mano al mio parco anten-
ne sostituendo il traliccio 

e modificando il numero di an-
tenne installate. Il nuovo traliccio 
porta ora sia per la TH6 sia la due 
elementi autocostruita per le 
bande WARC 18 e 24 MHz. Ho 
però dovuto sacrificare una vec-
chia Tonna 16 elementi ed un’an-
tenna TV/UHF ormai inutilizzabi-
li. Si era reso disponibile il palo 
ed il rotore su cui era installata in 
precedenza l’antenna WARC, 
vuoto che ho colmato con una 
ECO 5 elementi per i 50 MHz in-
stallando anche un nuovo cavo 
coassiale. La parte di “mast” do-
po il rotore era utilizzato sia per 
sostenere l’antenna sia i tiranti 
che mantenevano orizzontale il 
boom della due elementi. Mi 
sembrava sciocco tagliarlo. Inol-
tre avevo a disposizione un cavo 
(vecchio) già installato. Ho così 
pensato di riutilizzare il tutto in-
stallando un’antenna direttiva 
per i due metri. Avendo “dimen-
ticato” la banda per tanti anni, 
non avevo neanche un’antenna 
decente da utilizzare. Tra le me-
no peggio ho così scelto una vec-
chia antenna 5RA della Fracarro 
con l’idea di utilizzarla per i soli 
QSO locali. Terminata l’installa-
zione ho potuto solo verificare il 
ROS (basso... mascherato forse 
dalle perdite nel cavo!), non c’era 
nessuno in banda per un control-
lo. L’antenna è rimasta inutilizza-
ta e quasi mi sono dimenticato di 
averla installata (foto 1). Nel me-
se di maggio ho ricevuto una te-
lefonata da Paolo, IK2PTR che mi 

faceva ascoltare, durante il con-
test, in 2 metri e con segnale 
S9+, la stazione OM8A in JN-
86KV, un QSO da 730 km. Torna-
to a casa ho collegato l’antenna 
dei due metri all’FT857 ed ho ini-
ziato l’ascolto. Arrivavano stazio-
ni dalla Germania, Francia, Slo-
venia, Croazia, Cechia, Unghe-
ria e poi anche OM8A dalla Slo-
vacchia. Ho provato a chiamare 
con poche speranze di essere 
ascoltato... Invece hanno iniziato 
a rispondermi, tedeschi, sloveni, 
alcuni OK e alla fine anche 
OM8A. Terminato il contest ho 
fatto dei controlli... Alcuni QSO 
da 600 km, tanti da 300/500 e 
uno da 730!  Considerate le mie 
condizioni di lavoro, 50W, un RTX 
multiuso/multibanda, un’anten-

na di pochi elementi, vecchia ed 
usurata, un cavo installato da al-
meno dieci anni, ho iniziato a 
pensare cosa avrei potuto fare 
con un’antenna migliore (ed un 
nuovo cavo). Mi sono messo alla 
ricerca di una soluzione ottimale 
per le mie condizioni. Il rotore è 
un vecchio TR44, rimesso a nuo-
vo, che, comunque, ha almeno 
trent'anni. Ho fatto una stima che 
lo sbraccio fuori dal rotore, oltre 
l’antenna dei 50 MHz installata 
alla base del palo, per essere 
conservativi, non dovesse supe-
rare 1,5/1,6 metri. Da questa mi-
sura, per rispettare la regola che 
la distanza tra due antenne sullo 
stesso palo deve essere almeno 
uguale o meglio superiore alla 
metà della lunghezza del boom 

Foto 1 -  Direttiva Eco per i 50 MHz e, sopra, Fracarro 5 elementi

di Angelo Contini I2ACCdi Angelo Contini I2ACCdi Angelo Contini I2ACC
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dell’antenna col boom più corto, 
è risultato che il boom dell’anten-
na dei 2 metri non poteva supe-
rare i 3 metri. Ho provato ad uti-
lizzare vari simulatori di antenne 
ricavando tante informazioni 
tranne quelle pratiche di realiz-
zazione. 
Da Paolo, IK2PTR (sempre lui!!) 
ho avuto il suggerimento di an-
dare a vedere il sito di DK7ZB, 
Martin che ha già calcolato, rea-
lizzato e provato tantissime an-
tenne per i 2 metri, 70 cm ed al-
tro e pubblica misure e risultati.
(http://www.qsl.net/dk7zb/start1.
htm)
Le antenne sono realizzate su bo-
om quadrato da 15x15 mm per 
le antenne fino a 5 elementi e 
20X20 mm per quelle da 6 ad 8. 
Gli elementi sono isolati dal bo-
om con dei “clamps” di plastica 
anti-UV, ma sono poi fissati al bo-
om con una vite inox passante. 
DK7ZB afferma che il piccolo 
contatto non influisce sul buon 
funzionamento, poiché quello 
che disturba è il cortocircuito 
della parte di elemento appog-
giato al boom.
I risultati pubblicati gli danno ra-
gione. Anche VE7BQH nella lista 
delle antenna verificate esprime 
un buon giudizio su queste an-
tenne (http://www.vhfdx.info/
VE7BQH.html).
Tra le tante antenne descritte 
c’era anche quella che faceva al 
caso mio, boom di 3 m guadagno 
10,7 dBd, impedenza 50 W e tan-
tissime informazioni sulla realiz-
zazione. Io però sono un poco un 
San Tommaso... Prima di realiz-
zare ed installare l’antenna che 
avevo scelto volevo effettuare al-
cune verifiche. Avevo smontato 
un’antenna TV a larga banda ed 
avevo a disposizione un boom 
13x17 mm da 2,4 m con pochi 
fori. Dovevo solo spendere qual-
che Euro di tubo di alluminio da 
6 mm di diametro per provare 
l’efficienza e la replicabilità delle 
antenne progettate da DK7ZB. 
Sul sito ci sono tante informazio-
ni dove trovare questi isolatori. 
Ho contattato alcuni fornitori in 
Germania ed uno in Polonia. 
Henrich, SP6GWN è stato il più 
lesto a rispondermi ed ha preso 
il mio ordine. Quaranta supporti 

(dieci per boom 15x15 e trenta 
per boom 20x20) mi sono costa-
ti ben 14 Euro, spedizione racco-
mandata compresa. In poco più 
di una settimana la busta coi  sup-
porti è arrivata. Non ho intenzio-
ne di mettermi a costruire anten-
ne in serie, parte dei supporti so-
no per Paolo che costruirà un’an-
tenna a dipoli incrociati VHF/
UHF per i satelliti LEO e, magari, 
dividerà con noi i risultati. Spe-
ravo che i supporti 15x15 andas-
sero bene anche per un profilato 
più piccolo. Ma non è stato così, 
ho dovuto trovare una soluzione 
alternativa, soluzione che avevo 
sul banco di lavoro... è bastato 
forare con punta 6 mm alcuni dei 
supporti isolati della vecchia an-
tenna TV/UHF. Ho poi anche uti-
lizzato la scatola del dipolo per 
installare i due semi dipoli ed an-
che il connettore N ed il choke 
RF. Durante la lavorazione di 
quest’antenna ho, tra le altre co-
se, capito che il tubo 6 mm è trop-
po piccolo, una volta forato al 
centro per il fissaggio, per avere 
una resistenza adeguata in un’an-
tenna per i 2 metri. Forse se si 
utilizzasse alluminio ad alta resi-

stenza (avional o simili) la cosa 
sarebbe fattibile, ma con l’allu-
minio commerciale che si trova 
normalmente, penso sia meglio 
utilizzare diametri maggiori con 
un minimo di 10 mm. Ho già in 
ogni caso pensato all’utilizzo dei 
supporti per boom da 15 mm, un 
bella direttiva  a 10 elementi per 
i 430 MHz. Altro problema che 
ho incontrato (forse chi abita in 
una grande città troverà più faci-
le risolverlo) è stato quello del re-
perimento di viti autofilettanti ed 
anche normali di piccolo diame-
tro, ad esempio quelle di 2 mm 
lunghe almeno 40 mm. Questa 
lunghezza è necessaria per poter 
fissare gli elementi passando at-
traverso il boom.
I dati costruttivi dell’antenna di 
test sono raccolti nella tabella 1. 
Le distanze degli elementi sono 
riferite al riflettore.
Questi dati riguardano un’anten-
na 50  con 9,4 dBd di guada-
gno, un Front to Back (a -3dB) 
superiore a 30dB, un angolo di 
radiazione orizzontale di circa 
45º, centrata sulla banda SSB 
con un minimo di ROS attorno a 
144.450 MHz.

F el. 6mm Riflettore Dipolo Radiatore 1 Radiatore 2 Radiatore 3 Radiatore 4
Distanza 0 mm 280mm 415 mm 840 mm 1485 mm 2075 mm
Dimens. 1020 mm 994mm 966 mm 942 mm 936 mm 901 mm

Tab. 1

Foto 2 - Antenna di “test riproducibilità”
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La fig. 2 mostra l’antenna termi-
nata. Prove di ricezione del bea-
con IQ2MI/B (JN35, Monte Rosa) 
hanno dato risultati confortanti, 
non ho strumenti di misura ade-
guati ma la comparazione tra 
l’antenna sei elementi e la 5RA 
ha dato un guadagno di quasi un 
punto di S meter rispetto a 
quest’ultima. Guadagno non 
completamente dovuto alla nuo-
va antenna, anche 17 o 18 metri 
di cavo RG213 nuovo hanno 
contribuito al maggior guada-
gno. Visti i risultati ho così deciso 
di procedere alla costruzione di 
un’antenna di maggiori dimen-

sioni e robustezza, il massimo che 
potevo permettermi senza modi-
ficare drasticamente il sistema di 
rotazione (ossia ingabbiare il ro-
tore ed aggiungere un cuscinet-
to reggispinta). La lunghezza del 
boom (20x20 mm) diventa 3 m. 
Le caratteristiche, copiate dal si-
to di DK7ZB sono:

Gain 10,7dBd, 3dB-angles hor 
= 39,6°, ver =44,8° 
Come si vede nulla di eccezio-
nale però, sul DX, un aumento di 
guadagno di 1, 3 dB non è da 
disprezzare considerando an-
che il lobo più stretto. Sia questa 

antenna che la precedente sono  
alimentate tramite un balun di 
cavo coassiale che simmetrizza il 
lobo di radiazione. La foto 3 mo-
stra la scatola del dipolo con il 
“choke” installato, 5 spire di cavo 
RG58 C/U su un supporto da 20 
mm di diametro. La scatola che 
vedete è una scatola IP65 com-
perata ad una fiera. Le scatole 
grigio scuro che avrete visto sul 
sito di DK7ZB sembrano scono-
sciute in Italia, l’unica che ha 
qualche somiglianza è il modello 
Mureva ENN05044 della Schnei-
der (1650 della SAREL) da 
80x80x45. Le scatole in ABS, sul 
catalogo RS, hanno prezzi acces-
sibili, ma sono poco resistenti agli 
UV, mentre quelle in fibra di vetro 
hanno prezzi proibitivi, 30/60 
Euro, però vanno sicuramente 
bene. Il connettore è un N mon-
tato su una squadretta d’allumi-
nio, fissata con due viti da 3 mm 
che passano sul fondo della sca-
tola, attraversano il boom e sono 
fissate con dadino e ranella den-
tata. La parte inferiore della sca-
tola è stata forata con una punta 
da 1,5 mm in prossimità di ogni 
spigolo a causa di una legge fi-
sica non ancora ben codificata 
per cui l’acqua entra sempre, an-
che in una scatola perfettamente 
sigillata... e non esce più! Il dipo-
lo è composto di due semi dipo-
li ed un tondo di nylon pieno, 
diametro 10 mm e lungo 8 cm, 
tornito alle due estremità per 35 
mm con un diametro 7.9 mm in 
modo che entri nei due semi di-
poli e li mantenga allineati e di-
stanti 10 mm. La dimensione ri-
portata in tabella per il dipolo 
è la somma dei due semi dipo-
li più i 10 mm dell’isolatore 
centrale. Questa parte può esse-
re trovata in Germania da Nux-
com (www.nuxcom.de) a meno di 
2 Euro. Il dipolo è mantenuto in 
posizione, oltre ai due fori da 10 
mm della scatola, da una vite e 
dado da 3 mm che passa al cen-
tro della parte isolata del dipolo 
ed attraversa il fondo della sca-
tola ed il boom. Anche gli ele-
menti sono fissati al boom con 
vite passante e dado e ranella 
dentata. Ho preferito questo si-
stema di fissaggio invece dell’uti-
lizzo di viti autofilettanti perché 

Foto 3 - Scatola dipolo

Foto 4 - Antenna 7 elementi definitiva
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mi dà più sicurezza e robustezza 
di montaggio ed anche perché 
le viti autofilettanti inox sottili che 
ho trovato erano quelle da legno, 
non avevo nessuna garanzia che 
tenessero bene, alla distanza, 
anche nell’alluminio. I due semi-
dipoli dovrebbero essere alline-
ati con gli altri elementi, quando 
fate i due fori tenetene conto. Le 
misure dell’antenna sono in Tab. 
2
L’antenna presenta una resisten-
za di radiazione di 50 , è sem-
plice da costruire, da replicare 
ed installare ma non è la miglio-
re delle soluzioni possibili, mag-
giori guadagni e maggiore diret-
tività si possono ottenere con an-
tenne di dimensioni simili pro-
gettate per 12 o 28  di impe-
denza di radiazione ed adattate 
a 50  tramite un trasformatore/
balun in cavo coassiale 4/1 o 
2/1. La soluzione che ho scelto 
ha però il vantaggio della facile 
replicabilità, è l’antenna adatta 
ad uno, come me, che si è “di-
menticato” di una banda, i 2 m 
SSB e deve ricominciare. Se ot-
terrò, da questa antenna, buoni 
risultati in termini di QSO a lun-
ga distanza, sicuramente ci sarà 
un ulteriore passo verso qualcosa 
di più “sostanzioso”.
Terminata l’antenna, dopo una 
veloce installazione sul vecchio 
palo dell’antenna TV 
condominiale per una 
verifica del ROS (mi rac-
comando, puntate l’an-
tenna verso il cielo se 
non avete molto spazio 
attorno), che è risultato 
uguale a quello indicato 
da DK7ZB, risonanza a 
144,300, 1:1, a 145 non 
arriva ad 1.5:1, l’ho in-
stallata al  posto della 
5FR col nuovo cavo. Foto 
4. Appena terminato ho 
verificato il livello del se-
gnale ricevuto con la 
nuova antenna. Il segna-
le di IQ2MI/B era salito 

da S6 con la Fracarro a circa S7-
8 secondo dell’ora di ricezione. 
La cosa migliore però è stata la 
verifica della direttività, uno spo-
stamento di 30 gradi dell’anten-
na manda l’S meter a S0. Anche 
questa antenna ha mantenuto 
quanto promesso dal suo ideato-
re. Thanks! Martin.
Nuxcom vende il kit completo per 
questa antenna per circa 50 Eu-
ro (più spese di spedizione, na-
turalmente)... ma se ce la costru-
iamo da soli costa molto meno, 
14 Euro per il boom e 7 metri di 
tubo AL, diametro 10 mm, 1,50 
Euro per i supporti ed altrettanti 
per la scatola. Con tutto il resto, 
viti, dadi. rondelle ecc. non si ar-
riva a 20 Euro. L’antenna è molto 
semplice da costruire, se la “dol-
ce metà” non ha niente in con-
trario anche sul tavolo di cucina, 
l’unico pezzo che richiede, di at-
trezzatura speciale, è il pieno di 
nylon o fibra di vetro (come ho 
detto sopra si può però acquista-
re già fatto) per il resto basta un 
seghetto o, meglio, un trancia tu-
bi da idraulico per tagliare gli 
elementi, un trapano elettrico 
per i fori ed un metro a nastro per 
le misure oltre ai soliti attrezzi, 
cacciavite, chiavi e pennarello 
indelebile. Ricordate anche 
quello che diceva mio papà: 
Cento misure ma un taglio solo! 

Per il fissaggio al “mast” basta un 
comune morsetto per antenne, 
io, avendo riciclato il boom della 
Tonna 16 elementi, non ho avuto 
problemi di reperimento. Natu-
ralmente un morsetto inox sareb-
be la soluzione ideale...
Le uniche precauzioni da tenere 
presenti, durante la realizzazio-
ne sono: la precisione dei fori, la 
loro perpendicolarità e la centra-
tura del foro passante sul tubo da 
10 mm. Per i fori sul profilato 
20X20... E’ facile forare perfetta-
mente in centro il primo lato del 
profilato anche con un trapano a 
mano, il difficile, senza trapano 
a colonna, è centrare il foro 
dall’altro lato. Se il foro è storto 
l’elemento interessato tenderà a 
piegarsi. Per “limitare i danni” ho 
preferito forare, con trapano a 
mano e con una punta da 2 mm, 
sia i tubi da 10 mm sia il profilato 
quadro da 20x20 mm e ritoccare 
con una limetta tonda ad ago, 
quei fori riusciti leggermente 
scentrati. Per avere un’idea 
dell’impegno necessario alla co-
struzione posso assicurarvi che, 
avendo disponibile tutto il mate-
riale, ho impiegato circa 12 ore 
per la costruzione (taglio del bo-
om, degli elementi, forature e 
montaggio elementi e dipolo, 
preparazione scatola dipolo, ba-
lun, e connettore e correzioni di 
fori non perfettamente centrati. 
Quasi altrettanto tempo l’ho per-
so cercando le viti adatte ed una 
scatola per il dipolo che non fos-
se “maestosa”!!.
Henryk fornisce supporti isolati di 
varie misure in “polypropylen PP 

specjal for UV”, dal 
15x15 mm per antenne 
UHF ai supporti da 
25x25 mm o 30x30 mm 
per antenne 50 MHz 
passando per quelli 
20x20mm per le anten-
ne VHF. Spedisce un mi-
nimo di dieci pezzi per 
tipo, ma se ne volete di 
più va benissimo. Utiliz-
za Paypal per i paga-
menti.... Il suo indirizzo: 
sp6gwn@wp.pl. Nella 
foto 5 alcuni dei suppor-
ti isolati di Henryk.

Foto 5 - I supporti di Henryk, SP6GWN

F el. 10mm Riflettore Dipolo Direttore 1 Direttore 2 Direttore 3 Direttore 4 Direttore 5

Distanza 0 mm 320 mm 460 mm 935 mm 1630 mm 2385 mm 2980 mm

Dimens. 1018 mm 969 mm 935 mm 918 mm 900 mm 906 mm 876 mm

Tab. 2
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Rotore CDE Hy-Gain Ham IV
Interventi sul blocco elettromagnetico

L a produzione dei rotori 
CDE, dalla inconfondibile 
forma a campana, inizia 

negli anni Cinquanta dello scor-
so secolo con rotori di piccole di-
mensioni progettati per antenne 
direttive ad uso televisivo. Questi 
rotori si potevano usare anche 
per la rotazione di piccole anten-
ne direttive V/UHF ad uso ama-
toriale, mentre per le antenne di-
rettive HF di maggiori dimensioni 
si evidenziava la necessità di 
grandi rotori i quali vennero pro-
dotti a partire dal 1956. Diversi 
sono stati i modelli costruiti nel 
corso degli anni, poi nel 1981 
l’Hy-Gain ha acquistato la CDE 
che ha continuato a produrre i 
rotori più conosciuti nel mondo 
fino a quando nel 1999 la stessa 
Hy-Gain è stata venduta alla 
MFJ.
I rotori della serie HAM I II III IV 
V e T2X, sono idonei ad essere 
utilizzati per la rotazione di an-
tenne di grandi dimensioni; in 
particolare questi sono provvisti 
di un freno elettromagnetico per 
evitare che forti folate di vento 
possano danneggiare la corona 
dentata del rotore stesso.
Il principio di funzionamento del 
freno è molto semplice; quando 
si preme il pulsante del freno si 
chiude il circuito e la corrente al-
ternata a 26 volt fornita dall’av-
volgimento secondario del tra-
sformatore di potenza alimenta 
un elettromagnete. Questo, per 
effetto della forza elettromagne-
tica, attrae un cuneo di metallo 
che si sgancia dalla corona den-
tata. Quando si interrompe la 
corrente, a seguito del rilascio 

del pulsante ed il rotore è fermo 
in condizioni di riposo, due mol-
le antagoniste premono il cuneo 
che si innesta in una delle sedi 
della corona dentata bloccando-
le la rotazione.
Nel control box (fig. 1) è presen-
te il comando del freno ed altri 
due pulsanti che comandano la 
rotazione del rotore. Questi pul-
santi per la rotazione debbono 
essere premuti singolarmente e 

contemporaneamente con il co-
mando del freno, questo perché 
in caso di rilascio del pulsante 
del freno il cuneo andrebbe ad 
innestarsi nella corona e dan-
neggiare il rotore. Inoltre, negli 
impianti realizzati con antenne di 
grandi dimensioni il momento 
torcente, che ne deriva per iner-
zia, è notevole nell’istante in cui 
il settore dentato impegna la co-
rona.

Wiring schematic

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI

di Onorio Cenni I4CIVdi Onorio Cenni I4CIVdi Onorio Cenni I4CIV

RL2 = relè con bobina 220 V
C1 = 47F - 350 V
R1 = 1,5 k - 2 W
R2 = 150  - 10 W
D1 = 1N4007
In colore rosso i componenti da ag-
giungere.

Elenco componenti soft start

Fig. 1
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Consapevole di questo proble-
ma mi sono messo alla ricerca di 
possibili soluzioni e leggendo al-
cune riviste e ricercando infor-
mazioni sul “web”, ho notato che 
una possibile soluzione a questo 
inconveniente consisteva nel re-
alizzare una protezione median-
te l’installazione di un semplice 
dispositivo in grado di ritardare 
la frenatura dopo il rilascio del 
pulsante di comando della rota-
zione.
Il dispositivo permetteva l’attesa 
di alcuni secondi di tempo per il 
mantenimento dell’alimentazio-
ne al solenoide in modo che l’ag-
gancio del freno avvenisse sola-
mente dopo che l’antenna fosse 
già ferma nella posizione selezio-
nata.
La modifica che avevo apportato 
al mio rotore era in grado di for-
nire un tempo di ritardo di circa 
tre secondi dal momento del ri-
lascio del pulsante di rotazione 
dell’antenna.
Dopo un breve periodo di impie-
go ho notato però che il ritardo 
di pochi secondi era valido quan-
do il rotore veniva utilizzato ad 
orientare antenne direttive sulle 
frequenze HF, mentre tale ritardo 
era insufficiente per l’utilizzo di 
grandi sistemi di antenne, quali 
Yagi per V/UHF, che essendo 
molto più direttive, richiedevano 
più tempo per un preciso punta-

mento verso la direzione dei se-
gnali bassi e quindi diversi ag-
giustamenti della rotazione con 
frequenti attacchi e stacchi del 
freno. Questo aspetto si eviden-
ziava maggiormente durante i 
contest.

Timer per ritardo

Dovendo utilizzare il rotore per 
antenne Yagi V/UHF la soluzione 
sopraindicata non era certamen-
te quella giusta ed allora ho mes-
so insieme un semplice circuito 
che risolve il problema con l’im-
piego di pochi componenti (fig. 
2 e 3). Questa modifica prevede 
di mantenere alimentato il freno 
del rotore per un tempo di circa 
quindici secondi dal momento 
che si fornisce tensione al moto-
re. In questo lasso di tempo il ro-
tore può essere azionato per af-
finare il puntamento anche in di-
verse riprese evitando in questo 
modo di attivare ogniqualvolta 
l’aggancio e lo sgancio del freno. 
Il circuito impiegato per produr-
re tale ritardo fa uso di un timer 
che utilizza un integrato LM555. 
Chiudendo il pulsante S3 del fre-
no, quello centrale dei tre, si ali-
menta il trasformatore di potenza 
il cui secondario fornisce alimen-
tazione sia al motore del rotore 
che al solenoide del freno con 
una tensione alternata di 26 V.

La tensione per il funzionamento 
del timer viene prelevata dallo 
stesso secondario a 26 volt in al-
ternata e poi raddrizzata dal pon-
te di diodi P1 e stabilizzata a 18 
volt mediante un integrato 7818; 
questo provvede a fornire la ten-
sione al relè RL1, il quale pur 
avendo la bobina per 24 V si ec-
cita regolarmente anche con 
18V. Successivamente con una 
tensione stabilizzata e ridotta a 
10 V mediante lo zener Z1, si ali-
menta l’LM555.
Il conteggio del tempo inizia 
dall’istante in cui viene premuto 
il pulsante S3; con il timer ali-
mentato si eccita immediatamen-
te il relè RL1 che, attraverso i suoi 
contatti posti in parallelo ad S3, 
mantiene l’alimentazione al timer 
per il tempo prefissato indipen-
dentemente dal rilascio del pul-
sante S3.
La durata del tempo del timer è 
definita dai valori di R1-C1 e R2-
C2 e può essere variata in base 
alle proprie esigenze. Per lo sco-
po sopraindicato credo che un 
tempo di circa 15 secondi sia un 
buon compromesso che tenga 
conto anche del fatto di non ali-
mentare per tempi maggiori il 
solenoide, poiché questo assor-
be una corrente di circa 4 A. Tem-
pi superiori potrebbero surriscal-
dare il trasformatore e far inter-
venire un bi-metallo posto a pro-
tezione termica dell’avvolgimen-
to, e quindi inibire per alcuni 
minuti (in attesa che si raffreddi 
l’avvolgimento) il funzionamento 
del rotore.
Al termine dei 15 secondi il relè 
si diseccita, il timer si disalimen-
ta così come pure il solenoide del 
freno che aggancia il cuneo nel-

P1 = ponte diodi 100 V - 1 A
C1 = 10F - 50 V
C2 = C3 = 100 nF
R1 = 470  - 1 W
DZ = diodo zener 10V - 1 W
IC1 = L7818

Elenco componenti alimentatore

R1 = 470 k
R2 = 330 k
R3 = 10 k
R4 = 2,2 k
C1 = C2 = 47 F
C3 = C5 = 10 nF
C4 = 100 F
C6 = 10 F
D1 = 1N4007
T1 = BC 517
RL1 = relè 24V
LD = LED verde
IC1 = LM555 CN

Elenco componenti timer

Fig. 2

Fig. 3
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la sua sede. Poi il timer è imme-
diatamente pronto per un nuovo 
conteggio che partirà non appe-
na si premerà nuovamente il co-
mando S3 assieme ad uno dei 
due pulsanti, posti a fianco di 
questo, che provvedono alla ro-
tazione verso destra o sinistra del 
rotore. La procedura di utilizzo 
resta la stessa, così come previsto 
dal manuale di istruzioni, e si ri-
corda di tenere premuto contem-
poraneamente il pulsante del fre-
no con quello che alimenta il mo-
tore fino al raggiungimento della 
direzione voluta.

Soft-start del freno

Il rotore presenta, purtroppo, un 
altro inconveniente ed è quello 

di un forte “toc” che si genera 
nell’istante dello sgancio del fre-
no. Questo botto, quasi simile ad 
un colpo di arma da fuoco, viene 
prodotto all’interno della campa-
na del rotore che lo amplifica dif-
fondendolo per un discreto rag-
gio, essendo il rotore posto in ci-
ma al traliccio. Questo tipo di 
rumore è oggettivamente un pro-
blema, il quale può diventare an-
che motivo di discordia quanto si 
hanno vicini con l’udito partico-
larmente sensibile.
Non avendo trovato soluzioni e 
segnalazioni atte ad attutire e/o 
risolvere questo aspetto ho rea-
lizzato il circuito presente in fig. 
1, il quale mi ha pienamente sod-
disfatto, poiché ora il rumore pro-
dotto dal freno è all’incirca dello 

stesso livello di quello che fa il 
rotore durante la rotazione.
Il funzionamento si basa sul prin-
cipio di ridurre il picco di corren-
te che l’elettromagnete del freno 
assorbe durante lo sgancio. Que-
sto è possibile alimentando l’elet-
tromagnete del freno con due 
diverse rampe di tensione; si par-
te con una prima rampa più bas-
sa, e poi dopo alcuni secondi si 
alimenta la bobina con la tensio-
ne prevista dal normale funzio-
namento. In questo modo si ridu-
ce il “toc” ad un rumore appena 
percepibile. 
Il circuito necessita di un resisto-
re limitatore di corrente che è po-
sto in serie nel circuito primario 
del trasformatore del freno, ossia 
sulla linea di rete. Azionando il 
comando S3 del freno, con il re-
sistore in serie R2 si determina la 
prima rampa di tensione, mentre 
la seconda avviene dopo circa 
2-3 secondi dal momento che R2 
viene cortocircuitato dai contatti 
ausiliari dal relè RL2. 
Il tempo di ritardo (costante di 
tempo) può essere variato cam-
biando il valore del condensato-
re elettrolitico C1 e della resi-
stenza R1 in serie al suddetto re-
lè RL2.

Realizzazione

Per quanto riguarda il soft-start 
essendo molto semplice ho pre-
ferito evitare un montaggio su di 
un circuito stampato, ma sempli-
cemente saldando i quattro com-
ponenti che lo compongono di-
rettamente attorno al relè RL2 a 

Foto 2 Foto 3

Foto 1
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220 volt il quale è stato 
fissato sul piano del 
box con una fascetta 
(foto n.1). Il timer inve-
ce è stato assemblato 
su di una basetta mil-
lefori in vetroresina 
dalla misure di 50 x 70 
mm (foto n.2) che a sua 
volta è stata fissata ver-
ticalmente sul piano 
del box mediante due 
viti da 3 MA. Al timer 
servono solamente 
quattro conduttori per 
collegarlo al control-
box. 
I due conduttori prove-
nienti dal ponte dei 
diodi del timer vanno 
collegati ai morsetti 1 
e 2 della morsettiera 
ad otto poli del control-
box, mentre gli altri due condut-
tori provenienti dai contatti nor-
malmente aperti del relè RL1 
vanno collegati, in parallelo, a 
quelli del pulsante S3 (foto n.3). 
Il lavoro si completa con l’instal-
lazione di un LED che viene fis-

sato sul pannello frontale me-
diante un portaled posizionato 
appena sopra il comando del 
pulsante S3 (foto n.4). Questo 
LED di colore verde, quando ac-
ceso, segnala che il freno è ali-
mentato.

Foto 4

Conclusione
I circuiti sono particolar-
mente studiati per i rotori 
CDE/Hy-Gain HAM serie 
IV ma possono essere ap-
plicati anche alle unità 
HAM V e Hy-Gain TX2. 
Le soluzioni proposte 
non comportano nessun 
intervento all’interno del 
rotore e quindi sono pos-
sibili senza la necessità di 
doverlo smontare in 
quanto sono eseguite ed 
inserite all’interno del 
control-box dove c’è spa-
zio a sufficienza.
Segnalo che l’intervento 
non va ad influire sul re-
golare funzionamento 
del control-box per quan-
to attiene alla lettura del-
la direzione dell’antenna 

sullo strumento analogico. Infine, 
con queste due semplici modifi-
che, posso affermare di essere 
pienamente soddisfatto nell’uti-
lizzo di questo rotore.

i4civ.onorio@alice.it
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400 W in 6 metri da surplus
Suggerimenti per una modifica

P ersonalmente non sono 
molto entusiasta della co-
siddetta banda magica. 

Ho lavorato la banda per circa 
6-7 mesi collezionando 35 Paesi 
diversi; ma alcuni episodi, colpe-
voli operatori della banda, mi 
hanno indotto ad abbandonar-
la.
Vedete amici, quando faccio 
chiamata, sono contento se qual-
cuno mi risponde, fosse anche il 
mio vicino di casa, è logico che 
anche a me piace fare il DX, 
l’educazione, però mi impone di 
rispondere educatamente a 
chiunque mi risponde, e questo, 
è il comportamento che ogni ra-
dioamatore dovrebbe tenere, ma 
esistono ancora i radioamatori? 
Oppure ci sono i fanatici del DX, 
che pesterebbero i piedi anche 
alla propria madre pur di non la-
sciarselo sfuggire. Non sto a de-
scrivere come e con chi sono suc-

cesse certe cose, sono comun-
que cose che mi hanno indotto 
ad abbandonare la banda. D’al-
tra parte, giudico i sei metri una 
banda poco interessante; non è 
né carne né pesce, non è cioè né 
VHF né decametrica. Quando 
non c’è propagazione, non si ri-
esce nemmeno a fare i QSO che 
si fanno per esempio in due me-
tri, quando si apre, si fanno QSO 
mondiali tale quale una banda 
decametrica. Non trasmetto su 
quella banda, non per questo, 
rifiuto esperienze costruttive che 
possono essere interessanti.

L’amplificatore

Il surplus utilizzato per la trasfor-
mazione, è un 100 MHz della DB 
elettronica di Noventa Padovana, 
si tratta del KA 400, dove il 400, 
indica la potenza di uscita; si trat-
ta di un surplus su cui sono inter-

venuto anni fa, per la trasforma-
zione in 144 MHz; in quella oc-
casione, si sostituì la valvola 4 CX 
250 con una 4 CX 400, (8930), 
che è un tubo della stessa fami-
glia della 4 CX 250, ma con dis-
sipatore più grande, ed è costru-
ita per erogare una potenza mag-
giore; quello, fu un lavoro molto 
soddisfacente, si raggiunse una 
potenza massima di 700 watt, 
questo amplificatore, è tuttora in 
uso nella mia stazione.
La valvola 8930, attualmente, 
non è molto reperibile, perciò, in 
questo lavoro, ci accontentere-
mo della classica 4 CX 250; vo-
lendo però, in futuro, si può sem-
pre eseguire la sostituzione, l’uni-
ca operazione, sarà la sostituzio-
ne del camino di raffreddamen-
to, l’alimentazione, è ben dimen-
sionata anche per una maggior 
potenza.
Naturalmente, la cosa più impor-
tante in queste trasformazioni, è 
l’adeguamento dei circuiti di ac-
cordo alla nuova frequenza che 
si vuole lavorare.
Iniziando dal circuito anodico, si 
smonterà il vecchio sistema di ac-
cordo e si sostituirà con una bo-
bina in tubetto di rame da 6 mm 
di diametro, con cui si realizzerà 
una bobina da 3 spire ½, che non 
sarà, vicino alla valvola, ma all’al-
tezza del connettore di uscita, il 
che faciliterà, l’installazione del 
link di uscita.
Installeremo il condensatore va-
riabile da 30-50 pF ben spaziato, 
di fronte alla valvola; avremo 
quindi una bobina con dei termi-
nali molto lunghi di cui, uno an-
drà sull’anodo della valvola, l’al-
tro sul condensatore variabile 

Il frontale

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI

di Sergio Emiliani I4LUIdi Sergio Emiliani I4LUIdi Sergio Emiliani I4LUI



30 Rke 2/2013

(vedi foto). Sopra la bobina di ac-
cordo, si posizionerà il link di 
prelievo, costituito da 2 spire 1/2 
filo da 2 mm di diametro, di cui, 
un terminale andrà sul connetto-
re di uscita, l’altro sul condensa-
tore variabile di accordo anten-
na. Si sarà già capito, che, man-
cando il condensatore di accop-
piamento, sia la bobina, che lo 
statore del condensatore variabi-
le di accordo, sono sottoposti al-
la tensione anodica di alimenta-
zione; quindi attenzione agli in-
terventi, che dovranno sempre 
essere fatti da persona compe-
tente. Perché è stato fatto in que-
sto modo? Ma perché così, c’è 

una resa superiore visto che si 
mantiene alta l’impedenza d’usci-
ta e il fattore di merito della bo-
bina.
L’inserzione dell’impedenza di 
alimentazione dell’alta tensione, 
va fatta con un certo criterio, 
quindi, non in un punto qualsia-
si della bobina, ma, nel punto, 
individuabile, con uno strumen-
to, dove meno si disturba il Q del 
circuito.
Come strumento, si può usare 
anche il dip-meter non sarà il 
massimo, ma va bene. Si accop-
pia il dip-meter con la bobina nel 
punto dove si è verificato il dip e, 
con un oggetto metallico, si scor-
re lungo la bobina ovunque si 

tocchi, si avrà una variazione sul-
lo strumento del dip-meter; si tro-
verà però un punto in cui il tocco, 
non influirà sul dip; quello, sarà 
il punto di applicazione dell’im-
pedenza di alimentazione. Si fa 
meglio con l’analizzatore di spet-
tro chi ha tale strumento, non ha 
bisogno che gli si dica come si fa 
in questo caso. Nel punto, così 
individuato, in teoria, non do-
vrebbe essere necessaria l’impe-
denza, noi però, a scanso di 
equivoci, la metteremo ugual-
mente, tanto male non fa.
Il circuito di ingresso, è costruito 
come l’originale, si è solo aumen-
tato il numero delle spire delle 
bobine per raggiungere l’accor-
do a 50 MHz: da due sono diven-
tate cinque sempre sul diametro 
precedente; tanto che, si è utiliz-
zato la bobina precedente, qua-
le link d’ingresso a bassa impe-
denza.

Adeguamenti

A questo punto, si possono fare 
alcune verifiche dinamiche 
dell’attrezzo. Chi ha un variatore 
di tensione per la rete domestica, 
è facilitato nella operazione, poi-
ché, può dosare a piacimento la 
tensione di alimentazione, que-
sto, torna utile specialmente nei 
confronti degli elettrolitici di li-
vellamento, dato che non si sa da 
quanto tempo l’amplificatore sia 
rimasto inutilizzato, i condensa-
tori, potrebbero aver bisogno di 

Il circuito di griglia schermo

Il circuito di griglia controllo

Il circuito anodico.
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rigenerarsi, perciò, qualche ora 
di funzionamento a bassa tensio-
ne, sarebbe utile.
Ci sono molti modi per alimenta-
re con tensione di rete più bassa, 
per esempio con un autotrasfor-
matore, oppure con un trasfor-
matore da 300-400 volt di secon-
dario usato invertito; se poi non 
si dispone di nulla, ci si fa il se-
gno della croce e si danno i 220 
volt direttamente.
Queste verifiche, ci hanno con-
sentito di valutare l’insufficienza 
della tensione di griglia schermo 
e la errata polarizzazione nega-
tiva della griglia controllo. Sulla 
GC, si sono rilevati 70 volt, noi 
che abbiamo già un’esperienza 
in proposito, sappiamo che per 
fare lavorare la valvola in classe 
AB2, occorrono circa 45 volt. Un 
partitore resistivo, di cui fa parte 
un potenziometro a filo da 5000 
ohm, risolve brillantemente il 
problema dato che consente di 
regolare il bias a piacimento.
Un’altra storia è quella riguar-
dante la scarsa tensione di GS. 
Fra l’altro, sappiamo che per 
l’uso in SSB tale tensione, va pu-
re stabilizzata e per stabilizzare 
300 volt, ne occorrono almeno 

350; la cosa, comporta l’abban-
dono dell’alimentatore originale 
a favore della installazione di un 
nuovo trasformatore che potesse 
erogare almeno 250 volt ca. A fa-
vore di un nuovo trasformatore, 
pesa anche la necessità di di-
sporre di una bassa tensione per 
i servizi. Quest’ultima, può essere 
scelta a seconda dei materiali di-
sponibili (relè lampade) noi, ab-
biamo scelto 12 volt.
La stabilizzazione di GS, si può 
fare in diversi modi, noi, abbiamo 
scelto il più semplice, utilizzando 
stabilizzatrici a gas, poste in se-
rie, fino a raggiungere i 300 volt 
voluti. Utilizzati con lo stesso prin-
cipio, si possono usare dei diodi 
zener, oppure, si può utilizzare 
un transistor di potenza ad alta 
tensione con diodo, in configu-
razione di stabilizzatore.
La foto, fa vedere la nuova baset-
ta di alimentazione di GS, stabi-
lizzata con due valvole a gas.

Stby e vari

Lo st-by, è una cosa da aggiun-
gere, non esiste niente del gene-
re in questi amplificatori, poiché, 
non necessario; per uso radian-

tistico invece è indispensabile. 
Generalmente lo st-by si fa au-
mentando il negativo di griglia 
quel tanto che basta per interdi-
re completamente la valvola, 
personalmente ritengo che sia la 
maniera più corretta. Noi radio-
amatori però, siamo dei tipi stra-
ni, sappiamo che una cosa va 
fatta in un certo modo, però vo-
gliamo provare a fare diversa-
mente. Ecco qui, lo st-by, viene 
attuato togliendo tensione e met-
tendo a massa la GS. Io non l’ave-
vo mai fatto, ma ho visto che va 
benissimo. Per questa necessità, 
ci sarà da installare un relè con 
almeno un paio di scambi di cui 
uno sarà usato per la necessità 
descritta; con l’altro, piloteremo 
un paio di spie luminose che 
avremo cura di installare sul pan-
nello frontale. Una lampada ver-
de e una rossa che si accendono 
alternativamente, sarà pure di 
bell’effetto. Infine, se l’impianto 
di antenna, è normale, cioè, con 
una sola discesa, si renderanno 
necessari anche i relè di scambio 
(coassiali o meno) che ci daran-
no l’antenna sul ricevitore quan-
do facciamo ascolto.

Adeguamenti

Qualcuno ha i propri impianti 
d’antenna muniti di doppia di-
scesa, cosa conveniente nelle 
bande più alte, non credo che su 
sei metri valga la candela; il pro-
totipo appena descritto, è privo 
dei relè di scambio di antenna, 
proprio perché andrà inserito su 
di un impianto con doppia disce-
sa.
Abbiamo finito; ora con un buon 
accordo, si potranno ottenere 
400 watt con 2,5 watt di eccita-
zione. Forse è vergognoso dirlo, 
ma con una decina di watt ab-
biamo visto 700 watt in uscita, 
cosa da non farsi.
Se serve una mano, contattatemi 
all’indirizzo i4lui@libero.it

Parte inferiore del telaio, in evidenza, la bancata dei condensatori di livellamento.
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Ricetrasmettitore gadget 
miniaturizzato
Un QRPp in CW per i 30 m a 10.140 MHz

O gni giorno possiamo ve-
dere che il mondo 
dell’elettronica ha una 

notevole trasformazione. Guar-
dando la diversa componentisti-
ca che contraddistingue ogni 
apparecchio elettronico, non 
possiamo fare a meno di notare 
la notevole differenza di dimen-
sioni che esiste tra i primi com-
ponenti elettronici e quelli più 
moderni. Agli albori dell’elettro-
nica la componentistica, indub-
biamente vincolata sia dalla scar-
sa conoscenza tecnica che dai 
semplici materiali di cui si era in 
possesso, aveva dimensioni non 
trascurabili. Oggi, la moderna 
tecnologia, che può vantare una 
notevole conoscenza, ha portato 
alla possibilità di avere diversi e 
«ricchi» materiali, che consento-
no la realizzazione di componen-
ti elettronici talmente miniaturiz-
zati che si fa quasi fatica a veder-
li ad occhio nudo. Cambiando 
pertanto le dimensioni dei com-
ponenti elettronici, il ridotto spa-
zio che questi occupano ci con-
sente di ottenere apparecchiatu-
re con dimensioni ridottissime. 
Queste innovative tecnologie le 
possiamo ormai toccare con ma-
no nelle moderne apparecchia-
ture. Come contropartita però, 
mentre i primi e ingombranti 
componenti elettronici erano e 
sono facilmente manipolabili 
dalla mano dell’uomo, i moderni 
componenti miniaturizzati SMD 
(Surface Mounting Device - com-

ponenti elettronici a montaggio 
superficiale), a causa della loro 
fattura, per poter essere applica-
ti ai diversi circuiti elettronici so-
no necessari sofisticati robot. 
Questi moderni componenti elet-
tronici SMD pertanto, non si pre-
stano facilmente ad essere usati 
negli assemblaggi sperimentali 
per gli appassionati di elettroni-
ca. Nonostante la notevole diffi-
coltà che questi microscopici 
componenti elettronici possono 
presentare, ciò non significa che 
quanti lo desiderino non possano 
cimentarsi ugualmente nella re-
alizzazione di un circuito elettro-

nico utilizzando componenti 
SMD. 

Note costruttive

L’articolo tratterà la realizzazione 
di un ricetrasmettitore QRPp in 
CW per i 30 m sulla frequenza di 
10.140 MHz ottenuta mediante 
un quarzo. La realizzazione, inol-
tre, è stata eseguita utilizzando 
componenti SMD recuperati da 
vecchie schede elettroniche. 
Queste, molte volte, risultano es-
sere una vera miniera, e quanti 
si dilettano nella sperimentazio-
ne possono trovare i diversi com-

Schema elettrico del ricetrasmettitore.

di Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICD
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ponenti elettronici da utilizzare 
per i propri progetti. Una nota 
però è necessaria; solo alcune 
schede elettroniche fanno uso di 
componenti SMD che riportano 
sulla loro piccolissima superficie  
i codici, i numeri o le lettere, vi-
sibili con una lente, che facilitano 
l’identificazione del valore o del 
tipo di componente elettronico. 
Altre schede invece non riporta-
no alcun valore o segno partico-
lare che possano identificare il 
tipo di componente. In questi ca-
si, se non si ha uno schema elet-
trico difficilmente si possono 
identificare i diversi componenti 
in modo visivo. Vi sono però al-
cune soluzioni che è possibile 
adottare. Per quel che riguarda i 
condensatori e le resistenze si 
possono facilmente misurare con 
un capacimetro o con un sempli-
ce tester. Per i transistor invece 
l’utilizzo del solo tester potrà aiu-
tare l’identificazione del tipo di 
giunzione verificando se questa 
è di tipo NPN o PNP. Personal-
mente posso dire, che quando mi 
è capitato di non poter verificare 
il tipo di transistor che avevo sot-
tomano, ma solo il tipo di giun-
zione, l’utilizzo si è reso ugual-
mente proficuo. Con questo vo-
glio dire, che una volta identifi-
cata la giunzione che interessa la 
nostra realizzazione, vale la pena 
tentarne l’utilizzo. Il ricetrasmet-
titore presentato nell’articolo, uti-
lizza transistor sul cui microsco-

pico contenitore è visualizzata la 
dicitura G1K: dal data book dei 
componenti SMD questo codice 
si riferisce al transistor NPN 
BC848, il quale ha come transi-
stor equivalente il transistor NPN 
BC548.

Costruzione 

Nello schema elettrico possiamo 
vedere che il ricetrasmettitore fa 
uso di un esiguo numero di com-
ponenti, che abbinati alle loro ri-
dotte dimensioni consentono di 
ottenere un piccolissimo circuito 
elettronico. La foto mostra il rice-
trasmettitore assemblato e le sue 
piccole dimensioni messe a pa-
ragone di una moderna chiave 
per autovettura. L’intero circuito 
è stato assemblato su una baset-
ta millefori che misura per ogni 
lato tre centimetri. Il tipo di ba-
setta utilizzato non è propriamen-
te indicato per un adeguato mon-
taggio dei componenti SMD, 
pertanto l’applicazione di questi 
la si dovrà adattare al tipo di ba-
setta che si ha sottomano. L’ap-
plicazione dei componenti SMD 
dovrà essere eseguita dal lato 
delle piazzole in rame, in quanto 
questi sono privi di reofori. Un 
consiglio che posso dare a quan-
ti si cimenteranno nella realizza-
zione, è quello di posizionare 
provvisoriamente, prima della 
necessaria saldatura, il compo-

nente SMD tra le piazzole, in mo-
do da verificare, con una lente di 
ingrandimento, che risulterà in-
dispensabile per poter eseguire 
l’intero assemblaggio, se la posi-
zione che sta assumendo il com-
ponente è idonea alla realizza-
zione. Per la costruzione occorre 
procedere per gradi, prestando 
attenzione all’esatto collegamen-
to dei componenti attivi come i 
transistor, e si testeranno man 
mano i diversi circuiti che si an-
drà ad assemblare. Verificando il 
corretto funzionamento di ogni 
circuito ci consentirà di arrivare 
alla fine della costruzione con 
successo. Nell’eseguire le diver-
se saldature sarà necessario pre-
stare molta attenzione a non scal-
dare eccessivamente i compo-
nenti SMD in quanto si potrebbe-
ro danneggiare per l’eccessivo 
calore.
Si inizierà con la realizzazione 
dell’oscillatore quarzato formato 
dal transistor TR1. Una volta sicu-
ri dell’esatto collegamento dei 
diversi componenti, si fornirà la 
tensione di 9 volt. Successiva-
mente con un frequenzimetro 
posizionato sul condensatore da 
47 pF sull’emettitore di TR1 si do-
vrà leggere la frequenza gene-
rata dal quarzo, pertanto sul di-
splay dovrà apparire la frequen-
za di 10.140 MHz. Riscontrando 
la lettura di questa frequenza, si 
avrà la conferma del corretto fun-
zionamento del circuito oscillato-
re. Occorre però tener presente 
che a causa delle tolleranze che 
ogni componente elettronico 
possiede, la lettura della fre-
quenza che apparirà sul display 
del frequenzimetro potrebbe 
avere una leggera differenza di 
qualche kilohertz in più o in me-
no. Si proseguirà la costruzione 
assemblando il secondo circuito 
formato dal transistor TR2; anche 
questa volta, dopo che si sarà 
controllato l’esatto collegamento 
dei diversi componenti si fornirà 
tensione. Il controllo si potrà ef-
fettuare anche questa volta con 
il frequenzimetro prelevando il 
segnale dal condensatore da 
0,01 F collegato sul collettore di 
TR2. In questo caso, sul display 
del frequenzimetro si leggerà 
sempre la frequenza di 10.140 

Il ricetrasmettitore gadget con i suoi accessori
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Il ricetrasmettitore a realizzazione ultimata. A destra le dimensioni di alcuni componen-
ti SMD messi in paragone con la punta di una matita 

MHz con i numeri decimali che 
potrebbero presentare un legge-
ro sfarfallio. Questa situazione è 
normale, in quanto in questo mo-
mento il transistor TR2 funziona 
da amplificatore e miscelatore. 
Lasciando sempre il frequenzi-
metro collegato al condensatore 
da 0,01 F sul collettore di TR2 
si porterà l’emettitore di TR2 di-
rettamente a massa con un filo 
elettrico; si noterà che sul fre-
quenzimetro la lettura del display 
fornirà sempre la frequenza di 
10.140 MHz in modo marcato, e 
cioè senza lo sfarfallio preceden-
te sui numeri decimali. Questa 
situazione indicherà il corretto 
funzionamento del transistor TR2 
che in questo caso funziona da 
amplificatore per l’irradiazione 
del segnale RF. La realizzazione 
potrà terminare con la costruzio-
ne dell’amplificatore di audio 
frequenza formato dai transistor 
TR3 e TR4 in configurazione dar-
lington: questa configurazione 
presenta un alto guadagno 
e consentirà di poter ascol-
tare il segnale audio in cuf-
fia. Terminato l’assemblag-
gio di questo ultimo circu-
ito, lo si potrà collaudare 
toccando con un dito la 
base del transistor TR3. 
Se il tutto è stato montato 
correttamente in cuffia si 
dovrà ascoltare un leg-
gero ronzio. 
A causa della estre-
ma semplicità circui-
tale dell’amplificato-
re di audio frequen-
za, formato dai tran-
sistor TR2 e TR3, il 
segnale che si  

ascolterà in cuffia sarà debo-
lissimo. Una maggiore resa si 
ottiene collegando una cuffia 
con una impedenza di 2000 . 
Nel caso invece le cuffie che si 
possono applicare sono di 
quelle moderne, sarà necessa-
rio inserire in serie a queste 
una resistenza di 1 k come mo-
stra lo schema elettrico. In 
questo possiamo infatti vedere 
il diverso sistema di collega-
mento delle due cuffie. Il rice-
trasmettitore, per funzionare cor-
rettamente, dovrà essere fornito 
di un circuito risonante, che è 
formato dalla bobina L1, compo-
sta da 22 spire di filo di rame 
smaltato con un diametro di 0,1 
mm avvolte su di un supporto mu-
nito di un nucleo con un diame-
tro di 4 mm. Sui due capi della 
bobina si applicheranno, com’è 
visibile nello schema elettrico, 
due condensatori da 270 pF ca-

dauno. Il collegamento di questi 
tre componenti formerà un circu-
ito accordato a Pi greco . Dalle 
foto e dai disegni possiamo inol-
tre vedere che la basetta che 
ospita il ricetrasmettitore è stata 
munita di un connettore a petti-
ne, che ha il compito di consen-
tire i diversi collegamenti con le 
cuffie, la presa BNC, il tasto tele-
grafico e la batteria di alimenta-
zione di 9V. Con l’applicazione 
di questo ultimo componente, il 
ricetrasmettitore si può definire 
terminato.

Collaudo e taratura

A realizzazione ultimata il ricetra-
smettitore necessita di una pic-
cola taratura. Per eseguirla sarà 
necessario collegare tasto tele-
grafico, pila da 9V, antenna e cuf-
fie. Aiutandosi con un secondo 
ricetrasmettitore si potrà proce-
dere con facilità alla semplice ta-
ratura. In pratica si mette in fun-
zione il ricetrasmettitore appena 
realizzato e con il secondo si an-
drà in trasmissione sulla frequen-
za di 10,140 MHz utilizzando una 
debole potenza. Si procederà 
quindi alla taratura del nucleo 
inserito nella bobina L1 del rice-
trasmettitore. La regolare taratu-
ra sarà segnalata in cuffia con il 
massimo segnale udibile. Suc-
cessivamente si porterà in tra-
smissione il ricetrasmettitore 
chiudendo il tasto telegrafico. 
Nel ricevitore del secondo rice-
trasmettitore, si ascolterà la nota 
telegrafica, mentre lo S-meter se-
gnalerà la presenza della RF. Se 
le diverse prove di taratura han-
no dato l’esito appena esposto, il 

ricetrasmettitore si può 
definire funzionante. Oc-
corre però precisare che 
la semplicità circuitale del 
ricetrasmettitore è tale per 
cui non si possono preten-
dere strabilianti risultati. 
Nonostante questo, nulla 
vieta, a quanti lo desiderano 
e sono appassionati di colle-
gamenti utilizzando bassissi-
me potenze, di sperimentare 
come più gli aggrada la rea-
lizzazione presentata.

Il ricetrasmettitore accanto una moderna 
chiave per autovetture (munita anch’essa 

di un trasmettitore per l’apertura e 
la chiusura delle por-

tiere)
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Fornola di Vezzano L. (SP) - Tel. 0187/520600

FT-DX3000

Ricetrasmettitore veicolare HF/50/144/430MHz, 
100W HF/6m, 50W 2m, 20W 70 cm con DSP, pannello frontale estraibile 
per telecomando remoto, CTCSS e DCS encoder/decoder, doppio VFO, 
filtri meccanici Collins opzionali, VOX, ARS

FT-857D

Ricevitore a tripla conversione supereterodina con 1° IF a 
69.450 MHz. Otto filtri passa banda nello stadio RF per 
eliminare interferenze e proteggere lo stadio IF. Nella 1ª 
IF è incluso un Roofing filter a 3 kHz. DSP di prestazioni 
elevate per trasmettere in SSB / AM segnali di assoluta 
qualità audio. Oscillatore ad alta stabilità (TCXO) 0.5 
ppm, previsto di serie. Accordatore d’antenna 
automatico con 100 memorie, previsto di serie.

YAESU MUSEN CO., LTD.
Tennozu Parkside Building, 2-5-8 Higashi-Shinagawa,
Shinagawa-ku, Tokyo 140-0002, JAPAN

Ricetrasmettitore HF/50 MHz 100 W

Ampio display LCD a colori da 3,5", Roofing filter. 
DSP custom YAESU da 32 Bit, AF Scope, Analizzatore di Spettro.
3 connessione d'antenna, interfaccia USB.
RTTY/PSK encoder/decoder, uscita IF a 9 MHz.
Unità µ-Tune opzionali, connessione per ricevitore esterno
Accordatore d'antenna entrocontenuto
Pre-amplificatore di ricezione specifico per i 50MHz.PRONTA CONSEGNA !!!

FT-950
Ricetrasmettitore HF/50MHz 100 W
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ANTENNE, linee e propagazione
di N. Neri
1° vol.: Funzionamento e progetto
Tutto quanto serve a comprendere la fenomenologia delle 3 grandi «zone» che 
risultano interessate dal viaggio delle radioonde: l’irradiazione nell’antenna, la pro-
pagazione nello spazio, il percorso nelle linee. In questo modo si sono potuti trat-
tare in maniera approfondita questi 3 capisaldi ed in particolare il capitolo sulla 
propagazione. 248 pagine riccamente documentate con disegni, grafi ci e tabelle.  
€ 15,00 -  cod. 210)

COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI  
di R. Briatta e N. Neri
Ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di antenne che è possibile costruire preva-
lentemente con conduttori fi lari e con buone garanzie di risultati, basandosi su esempla-
ri costruiti e provati. L’aggiunta in appendice di una panoramica spicciola e sintetica su 
tutti quei tipi di antenne di cui non si è ritenuto di dilungarsi con ampie e pratiche descri-
zioni, ne completa il quadro specifi co. La pubblicazione comprende anche capitoli su MI-
SURE E STRUMENTI, BALUN E TRAPPOLE, MATERIALI DI SUPPORTO.  
(192 pag. -  € 15,00 - cod. 236)

ANTENNE, 
progettazione 
e costruzione

2° vol.: Esempi di elementi costruttivi di Nerio Neri
Dopo i “come” ed i “perché” sul funzionamento delle antenne, esaminati nel 1° volume, in 

questo 2°, di carattere essenzialmente pratico-progettuale, vengono forniti: gli elementi 
per calcolare i vari tipi di antenne per ricetrasmissione (e similari) dalle frequenze più 

basse alle microonde; le necessarie indicazioni e comparazioni sulle prestazioni, in 
funzione delle possibili soluzioni da adottare; esempi ed elementi costruttivi, documenta-

zione illustrativa, per la migliore realizzazione pratica. 
(240 pag. -  € 15,00 - cod. 228)

COSTRUIAMO 
LE ANTENNE DIRETTIVE E VERTICALI 

 di R. Briatta e N. Neri 
Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie frequenze tutte rigorosamente speri-

mentate che non richiedono altre prove ma solo la riedizione. La parte iniziale è basata 
sulle descrizioni di parti meccaniche ed elettriche che accompagnano l’impianto d’antenna 
quali i materiali con cui sono costruite, gli accessori relativi, le informazioni utili al corretto 

utilizzo di tralicci e supporti, i consigli per ridurre al minimo i danni da fulmini nonché i 
sistemi per ottenere il massimo della resa da antenne di ridotte dimensioni.  

(192 pag. - € 15,00 - cod.244)

OFFERTA 4 VOLUMI €  45,00

Tutto quanto serve a comprendere la fenomenologia delle 3 grandi «zone» che 
risultano interessate dal viaggio delle radioonde: l’irradiazione nell’antenna, la pro-
pagazione nello spazio, il percorso nelle linee. In questo modo si sono potuti trat-
tare in maniera approfondita questi 3 capisaldi ed in particolare il capitolo sulla 
propagazione. 248 pagine riccamente documentate con disegni, grafi ci e tabelle.  
€ 15,00
propagazione. 248 pagine riccamente documentate con disegni, grafi ci e tabelle.  

COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI

ANTENNE, 
progettazione 

ANTENNE, 
progettazione 

ANTENNE, 
e costruzione
progettazione 
e costruzione
progettazione 

di Nerio Neri
Dopo i “come” ed i “perché” sul funzionamento delle antenne, esaminati nel 1° volume, in 

questo 2°, di carattere essenzialmente pratico-progettuale, vengono forniti: gli elementi 
per calcolare i vari tipi di antenne per ricetrasmissione (e similari) dalle frequenze più 

basse alle microonde; le necessarie indicazioni e comparazioni sulle prestazioni, in 
funzione delle possibili soluzioni da adottare; esempi ed elementi costruttivi, documenta-

zione illustrativa, per la migliore realizzazione pratica. 
cod. 228)

(192 pag. -  

funzione delle possibili soluzioni da adottare; esempi ed elementi costruttivi, documenta-

SURE E STRUMENTI, BALUN E TRAPPOLE, MATERIALI DI SUPPORTO.  

COSTRUIAMO 
LE ANTENNE DIRETTIVE E VERTICALI

di R. Briatta e N. Neri 
Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie frequenze tutte rigorosamente speri-

mentate che non richiedono altre prove ma solo la riedizione. La parte iniziale è basata 
sulle descrizioni di parti meccaniche ed elettriche che accompagnano l’impianto d’antenna 
quali i materiali con cui sono costruite, gli accessori relativi, le informazioni utili al corretto 

utilizzo di tralicci e supporti, i consigli per ridurre al minimo i danni da fulmini nonché i 
sistemi per ottenere il massimo della resa da antenne di ridotte dimensioni.  

 cod.244)

45,00
Per ordini vedere cedola a pag. 45,   oppure sul sito www.radiokitelettronica.it
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ANTENNE, linee e propagazione                                            di N. Neri
1° vol.: Funzionamento e progetto - Tutto quello che serve a comprendere la feno-
menologia delle 3 grandi «zone» interessate dal viaggio delle radioonde: l’irradia-
zione nell’antenna, la propagazione nello spazio, il percorso nelle linee. In questo 
modo si sono potuti trattare in maniera approfondita questi 3 capisaldi ed in parti-
colare il capitolo sulla propagazione:  disegni, grafici e tabelle.  
 (284 pag.   € 15,00 -  cod. 210)

ANTENNE, progettazione e costruzione                                 di N. Neri
2° vol.: Esempi di elementi costruttivi - Dopo i “come” ed i “perché” sul funziona-
mento delle antenne, esaminati nel 1° volume, in questo 2°, di carattere essenzial-
mente pratico-progettuale, vengono forniti: gli elementi per calcolare i vari tipi di 
antenne per ricetrasmissione (e similari) dalle frequenze più basse alle microonde; 
le necessarie indicazioni e comparazioni sulle prestazioni, in funzione delle possibi-
li soluzioni da adottare; esempi ed elementi costruttivi, documentazione illustrativa, 
per la migliore realizzazione pratica.  (240 pag. -  €  15,00 - cod. 228)

COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI                            di R. Briatta e N. Neri
Ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di antenne che è possibile costruire 
prevalentemente con conduttori filari e con buone garanzie di risultati, basandosi su 
esemplari costruiti e provati. L’aggiunta in appendice di una panoramica spicciola e 
sintetica su tutti quei tipi di antenne di cui non si è ritenuto di dilungarsi con ampie 
e pratiche descrizioni, ne completa il quadro specifico. La pubblicazione compren-
de anche capitoli su misure e strumenti, balun e trappole, materiali di supporto.
 (192 pag. -  € 15,00 - cod. 236)

COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE E VERTICALI   di R. Briatta e N. Neri
Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie frequenze, tutte rigorosamente 
sperimentate, che non richiedono quindi altre prove ma solo la riedizione. La parte 
iniziale è basata sulle descrizioni di parti meccaniche ed elettriche che accompa-
gnano l’impianto d’antenna quali i materiali con cui sono costruite, gli accessori 
relativi, le informazioni utili al corretto utilizzo di tralicci e supporti, i consigli per ri-
durre al minimo i danni da fulmini nonché i sistemi per ottenere il massimo della 
resa da antenne di ridotte dimensioni.   (192 pag. € 15,00 - cod.244)

COLLANA DEI VOLUMI DELL’ELETTRONICA

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI                                        di N. Neri
É, questa, la versione completamente riveduta e aggiornata di quello che da oltre 30 
anni costituisce il testo base per la preparazione all’esame per il conseguimento 
della patente di radiooperatore. L’attuale revisione meglio inquadra l’ampia materia, 
facendone un vero e proprio vademecum di teoria circuitale sugli argomenti che ne 
costituiscono il programma, sempre però restando a livello piano e accessibile; 
guidando passo-passo il lettore dall’elettrone all’antenna. Sottolineando sempre più 
l’aspetto fisico dei fenomeni e la loro giustificazione matematica.
 (272 pag. - € 15,00    cod. 015)

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA                                         di C. Amorati
La prima parte del volume, nella quale la didattica del CW è impostata in senso 
musicale, è dedicata a coloro che si avvicinano per la prima volta alla telegrafia.  La 
seconda parte interesserà invece chi ha già la licenza e decide di praticare il CW in 
radio. Gli argomenti sono di procedura operativa: l’impostazione del QSO, il gergo 
telegrafico, i codici, le consuetudini, le regole di comportamento, come inizia un 
collegamento, cosa si dicono gli OM. Foto, disegni e tabelle. 
Solo libro. (128pag.    € 10,00    cod. 066)
Libro + supporto audio, 2 CD ROM (€ 15,00    cod 067)

TEMI D’ESAME per la patente di radiooperatore                     di N.Neri
Ad integrazione di “Radiotecnica per Radioamatori” in questo volume sono raccol-
ti gli esercizi assegnati in occasione degli esami: esercizi da svolgere interamente 
che permettono la piena comprensione degli argomenti trattati, selezionati in modo 
da fornire un’ampia panoramica sui temi più importanti e rappresentativi, per quan-
to riguarda sia i veri e propri circuiti da calcolare che le domande di tipo descrittivo, 
con l’aggiunta di informazioni utili alla preparazione specifica.
 (120 pag. - €  6,00 - cod. 023)

ABC DELLE RADIO A VALVOLE                                                      di N.Neri
Questo volume tratta i singoli circuiti relativi agli apparecchi realizzati con tubi elettro-
nici; teoria e pratica delle varie applicazioni che hanno fatto la storia dei primi 50 anni 
della radioelettronica. Offre gli approfondimenti teorici che meglio permettono di af-
frontare l’argomento relativo alla riparazione degli apparecchi in oggetto, nonchè la 
comprensione dei più importanti aspetti circuitali.             (96 pag. €10,00 cod.694)

RADIO-ELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE  di N. Neri
Corso elementare di teoria e pratica - I componenti: RCL e  semiconduttori. Un argo-
mento serio ed importante come la radioelettronica proposto “alla maniera facile” 
grazie ad una trattazione graduale ed opportunamente articolata. Comprende capitoli 
diversificati anche graficamente, il vero e proprio testo teorico base della materia, ap-
pendici ed approfondimenti sugli aspetti più importanti, esempi ed esercizi applicativi, 
aspetti sperimentali che possono essere affrontati in pratica sia per apprendimento che 
per diletto, nonché un breve glossario che facilita la comprensione di ogni singola 
parte costitutiva.  (288 pag. - € 17.50 - cod. 406)

GLI AMPLIFICATORI OPERAZIONALI   di L.  Colacicco
Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici attualmente più diffusi: le caratteri-
stiche, gli impieghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni pratiche.  
 (160 pag.  € 7.75 - cod.422)

LE RADIOCOMUNICAZIONI IN EMERGENZA  di A. Barbera e M. Barberi
L’opera è rivolta a tutti coloro che operano nel campo della Protezione Civile e che 
debbono conoscere cosa sono e come si organizzano le radiocomunicazioni d’emer-
genza. Il Manuale, che rappresenta una assoluta novità per l’Italia, è rivolto principal-
mente al mondo del Volontariato: frutto dell’esperienza diretta degli autori, sia a livello 
dirigenziale che operativo. Il Manuale illustra sia i temi generali – legislativi, normativi 
e organizzativi – sia tutte le questioni pratiche e operative, dalle apparecchiature sino 
ai dettagli spiccioli della preparazione personale. Ogni capitolo è specifico per un sin-
golo argomento, permettendo a ciascuno di attingere alle informazioni di suo interes-
se.  (192 pagine.   € 20,00 cod. 902)

PROVE DI LABORATORIO   di R. Briatta
RTX-RX dal 1986 al 2006, prove, misure, opinioni e commenti di I1UW. Una collezione 
di tutte le recensioni di apparati pubblicate negli ultimi 20 anni su Radiokit Elettronica, 
riportate in ordine cronologico in modo da poter mettere in evidenza i più significativi 
cambiamenti nella progettazione e nella tecnologia costruttiva. Con circa 50 apparati 
recensiti questo volume costituisce una valida guida per acquisti del nuovo e dell’usa-
to.  (256 pag. -  € 14,50 - cod. 252)

VOIP: Interconnessione radio via internet   di A.Accardo
RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni in comunicazione del ventesimo se-
colo in un intrigante connubio.  Questo volume non si limita ad una semplice discus-
sione su VoIP, ma esplora in dettaglio altri sistemi come IRPL (Internet Radio Linking 
Project) e Wires II. Il tutto proposto in maniera accessibile a tutti, indipendentemente 
dalla preparazione tecnica. Qui troverete tante utili informazioni per trarre dalle vostre 
esperienze in VoIP il massimo della soddisfazione.    (96 pag. - € 10,00 - cod. 317)

LA PROPAGAZIONE  DELLE ONDE RADIO   di C. Ciccognani 
Il lettore è “guidato” attraverso un “ideale” cammino dai primi elementi sull’elettricità e 
magnetismo alle complesse teorie sulla propagazione delle onde elettromagnetiche. 
Lo scopo è far conoscere, in maniera chiara e completa, natura e comportamento dei 
mezzi che sulla Terra  consentono la propagazione delle onde radio a grandi distanze. 
 (176 pag. -  € 12,00 - cod. 074)

RADIOINTERFERENZE  di N.  Neri
Un esame graduale e completo di tutta la casistica di TVI, RFI, ecc., che analizza le 
cause e i rimedi, con occhio particolare alle caratteristiche dell’impianto d’antenna.   
 (128 pag. - € 7,75 - cod.058)

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO   di N. Neri
Elementi fondamentali di funzionamento dei risuonatori a cristallo e loro applicazioni 
pratiche nei circuiti oscillatori. Basandosi sulle informazioni qui riportate a proposito 
delle proprietà elettriche e meccaniche dei risuonatori a cristallo, si potrà acquisire la 
necessaria competenza su come approvvigionare ed utilizzare questi dispositivi. Com-
pleto di disegni, tabelle ed esempi applicativi.   (64 pag. - € 6,00 - cod. 430)

ELEMENTI DI TECNICA RADIO ASTRONOMICA   di G. Sinigaglia 
É un volume che “si legge tutto d’un fiato” e che stimola idee e progetti in campi dove 
è auspicabile gli OM rivolganoi loro interessi e le loro attività radioamatoriali. Disegni, 
tabelle ed illustrazione fotografica.  (128 pag. - € 6.20 - cod. 473)

MANUALE DEGLI ALIMENTATORI  di L. Colacicco
Questo manuale tratta l’argomento in modo semplice, corredandolo anche di alcuni 
esempi, allo scopo di rendere accessibile la progettazione anche a coloro che si occu-
pano di elettronica solo per hobby. Per motivi di utilità e semplicità, è  stato dato 
maggiore spazio agli stabilizzatori tipo “serie” (i più usati), ma si parla anche di stabi-
lizzatori “shunt”, “switching” e generatori di corrente costante. 
 (160 pag. -  € 10,00 - cod.414)

LA RADIO IN GRIGIO-VERDE  di M. Galasso e M. Gaticci
L’organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell’esercito italiano per il lungo 
periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco patrimonio di no-
tizie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione fotografica. Un prezioso docu-
mento per chi è interessato a questo argomento sia per semplice interesse collezioni-
stico, sia per approfondimento delle proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i 
propri ricordi di vita vissuta.   (224 pag.   €  9,30    cod. 635)
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VIBROPLEX                                                                          di Fabio Bonucci
La storia della mitica casa americana e del suo inventore Horace G. Martin, descrive 
tutti i brevetti, i modelli prodotti dal 1905 a oggi, le matricole, le etichette e fornisce utili 
consigli sul restauro e sulla collezione dei vecchi bug. In ultimo egli dedica spazio a una 
doverosa e utile parentesi sulla regolazione e l’impiego pratico dei tasti semiautomatici. 
Un piacevole e istruttivo viaggio nell’universo Vibroplex, “dalla A alla Z”.  
                                                                     (96 pagine a colori.  € 12.00 - cod. 899)

 CAMPAGNA DI LIBIA                            di C. Bramanti
La radiotelegrafia diventa adulta - La campagna di Libia fu la 
prima guerra nella quale vennere usati in modo articolato i 

mezzi forniti dalla tecnologia di allora, come la radio 
e l’aereo. L’autore racconta gli sviluppi della tele-

grafia militare facendo un confronto 
tra i sistemi e le apparec-chiature in 
uso nei vari paesi del mondo.
 (96 pag. - € 10,00 - cod. 678)



CAVI CONNETTORI E ADATTATORI  di A. Casappa
La più completa banca dati per le connessioni PC - audio - video. L’acquisto di apparec-
chiature usate, spesso obsolete, ma soprattutto quasi sempre sprovviste di manuali 
comporta la difficoltà nella connessione con periferiche, accessori autocostruiti, o an-
che semplici test di funzionamento. Questo manuale comprende le connessioni per 
computer di vari tipi, come IBM Compatibili, Audio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCM-
CI, Monitor e Modem. Il volume è suddiviso in tre parti Adattatori Connettori e Cavi.  
 (80 pag. - € 10,00 - cod. 503)

DAL SOLE E DAL VENTO         ·di M. Barberi
Come progettare e costruire un impianto di energia elettrica alternativa - Quest’opera vi 
invita a scoprire fonti di energia particolare: l’elettricità prodotta da una sorgente di luce 
e dal vento. “Energia solare”, così comunemente chiamata poiché il sole è all’origine 
dell’energia prodotta e la maggior parte delle applicazioni sono all’aria aperta. “Energia 
eolica”, un valido complemento a quella solare e, in zone adatte, capace di produrre 
grosse quantità di elettricità ed inoltre un capitolo dedicato al solare termico. Vi propo-
niamo, attraverso questo libro, di scoprire i principi e gli usi di queste originali energie.
  (128 pag.   €12,50 - cod. 805)

LE ONDE RADIO E LA SALUTE di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti e prevenzione rischi. 
Fornisce una panoramica veramente preziosa: dalle onde elettromagnetiche agli aspetti 
biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli strumenti di misura, rappresentando  
un’utile guida per quanti, tecnici, operatori professionali o piú semplicemente persone 
interessate, intendono approfondire le varie tematiche coinvolte. (128 pag. €8.25 cod. 457)

RADIO ELEMENTI    di N.Neri
La tecnica dei ricevitori d’epoca per AM ed FM Nozioni di base sui vari tipi di ricevitori a 
valvole, dai demodulatori ai circuiti per selezionare ed amplificare il segnale.
 (64 pag.  € 7,50   cod.686)

GUGLIELMO MARCONI                                                              di P. Poli
Un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa attività di Gugliel-
mo Marconi come inventore tecnico, scienziato e manager. Le varie testimonianze 
sono tratte da dichiarazioni dello stesso Marconi e dei suoi diretti collaboratori.Viene 
introdotta una sequenza dei tentativi intervenuti a comporre la preistoria della tele-
grafia senza fili e della radio, che sta ad illustrare il preambolo dal quale spiccò 
l’onda marconiana. (200 pag. € 12,00   cod. 619)

MONDO SENZA FILI                                                       di G.  Montefinale
L’opera riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde elettromagnetiche, 
dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via passando per i precursori 
delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni marconiane, fino a raggiun-
gere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli aspetti più avanzati delle ra-
diazioni. Non vengono tralasciati nemmeno gli aspetti tecnologici e funzionali dei tubi 
elettronici, dei transistori e dei LASER e MASER, per concludere con una breve ma 
consistente trattazione sul dualismo onde- particelle.  Elegante copertina telata e 
sovracoperta (500 pag.  € 23,20   cod. 627)

RKE COMPENDIUM 1
Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari), pubblica-
ti su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi di schema elettrico, circuito 
stampato, elenco componenti, istruzioni di montaggio e parte teorico/operativa.
 (224 pag.    € 9,30   cod. 716)
RKE COMPENDIUM 2
Seguendo la medesima impostazione del primo volume, vengono riproposti tutti i 
progetti già pubblicati su RadioKit Elettronica nel periodo compreso tra novembre 
1980 ed aprile 1989. (224 pag.    € 9,30    cod. 724)

L’ASCOLTATORE DI ONDE CORTE                                   di M. Martinucci
Tutto quello che volete sapere su questo affascinante hobby: dalla scelta del rice-
vitore, alla installazione della antenna, all’aspetto legale. Tutte le frequenze su cui 
trasmettono i radioamatori, i contest e i diplomi, i radiofari, le stazioni di tempo e 
frequenza, il meteoscatter. (192 pag. € 10.30   SCONTO 50% €5,10    cod. 171)

LEGGI E NORMATIVE                                                         di F. La Pesa
Diritto d’antenna  Leggi e Giurisprudenza di merito - Leggi, decreti, circolari e re-
golamenti internazionali riguardanti il servizio di radioamatore, CB, radionautica ed 
apparati ricetrasmittenti di libero uso, le disposizioni ministeriali, le leggi che rego-
lano l’installazione della vostra antenna e numerose sentenze che sanciscono il 
diritto all’installazione dell’antenna per i radioamatori. Ampia documentazione sui 
campi elettromagnetici e relative leggi regionali. Edizione aggiornata con il D.R.P. 
in vigore dal 1 gennaio 2002.
                                        (256 pag. -  €14,50 SCONTO 50%  €7,50 - cod. 082)

I SEGRETI DELLA CITIZEN BAND                     di E. e M. Vinassa de Regny
Come si organizza e come si opera da una stazione CB iniziando dalla scelta degli 
apparati e degli accessori, come e dove si installa un’antenna e come si effettua il 
primo collegamento. Ampio spazio è dedicato all’aspetto legale. Non manca un 
pratico dizionarietto dei termini più usati e dei codici di trasmissione. 
                                         (144 pag. € 11.30   SCONTO 50%  €5,50   cod. 600)

MARCONISTI D’ALTO MARE                                              di U. Cavina
Questo testo, ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da con-
sultare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente passato) 
che in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É frutto di infor-
mazioni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri di casa, com-
pletate da esperienze di vita vissuta in virtuale presenza di coloro che l’hanno 
animata.                           (176 pag.    € 12,90  SCONTO 50%  €7,00 cod. 660)

I SATELLITI METEOROLOGICI                                             di M.Righini
Questo volume intende fornire le informazioni essenziali per il rilevamento e l’inse-
guimento dei satelliti meteorologici, e per la ricezione delle foto e dei dati inviati a 
terra dai trasmettitori di bordo. In appendice vi è la descrizione di una stazione 
amatoriale per la visualizzazione delle immagini ambientali ed una serie di oltre 60 
foto.                                                  (€12.90 SCONTO 50% €6,50    cod. 465)

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI                         di P. Pitacco
Dopo anni di sperimentazione nel campo delle radio-trasmissioni digitali via radio, 
accompagnate da una personale e continua diffusione di informazioni elementari 
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Misuriamo la potenza della radio 
frequenza
Metodi e strumenti

L a potenza della radio fre-
quenza (RF) è, senza dub-
bio, uno dei parametri in-

dicatori delle prestazioni dei ra-
diotrasmettitori. Se siete un radio 
amatore (OM), un operatore CB 
o un tecnico di radio comunica-
zioni commerciali, la potenza di 
uscita del vostro trasmettitore è la 
chiave che indica il suo più o me-
no buon funzionamento. Le mi-
sure della potenza RF possono 
variare da pochi mW a diversi kW.
In questo breve articolo verranno 
illustrati alcuni dei principali me-
todi di misura della RF.
La misura della potenza RF non 
differisce sostanzialmente dalla 
misura della potenza della cor-
rente alternata della rete anche 
se, trattandosi di frequenze più 
elevate da misurare, sorgono al-
cuni problemi.
La potenza viene sempre calco-
lata con le note equazioni: 
P = V · I, P = I2·R e P = V2/R, 
così se potete misurare la corren-
te o la tensione e conoscete il va-
lore resistivo, potete facilmente 
risalire alla potenza. Il problema 
è relativamente facile con onde 
sinusoidali, come quelle di un se-
gnale continuo non manipolato 
(CW), ma diventa un po’ più 
complicato in presenza di segna-
li modulati, intermittenti, mani-
polati o pulsanti. In ogni caso la 
maggior parte delle misure fon-
damentali del livello della poten-
za viene fatta nel valore r.m.s. (ro-
ot mean square value = radice 
quadrata dei valori medi al qua-
drato = valore efficace).

Il valore efficace rappresenta 
l’equivalente valore di corrente 
continua che produce la stessa 
quantità di calore, nell’unità di 
tempo, della corrente alternata. 
Per meglio chiarire  questo con-
cetto possiamo affermare che, 
data una corrente alternata sinu-
soidale: i = IM sen t, dove IM è 
il valore massimo, essa produce, 
in un carico non reattivo (ohmi-
co), i medesimi  effetti che pro-
durrebbe una corrente costante 
IC  di valore:

IC = I = 0,707 IM [1]

Potremo così affermare che, fa-
cendo scorrere in un conduttore 
ohmico una corrente costante di 
intensità IC  si ottiene, per effetto 
Joule, il medesimo sviluppo di ca-
lore che si otterrebbe se il con-
duttore fosse percorso da una 
corrente alternata il cui valore è 
definito dalla [1].

Metodo dell’amperometro RF

L’amperometro RF a termocop-
pia (vedi figura 1) è un tipico di-
spositivo di lettura r.m.s. perché 

Fig. 1 - L’amperometro RF a termocoppia fa affidamento sul riscaldamento di un ele-
mento resistivo di valore ohmico molto basso per misurare la potenza RF. 

di Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BIN
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fa affidamento sul riscaldamento 
di un elemento di basso valore 
resistivo (R). La temperatura 
dell’elemento riscaldante viene 
misurata da un elemento a ter-
mocoppia (TC nella figura 1) che 
produce una tensione proporzio-
nale alla temperatura della giun-
zione della termocoppia. Viene 
usato, per misurare la tensione 
sulla termocoppia, un voltmetro 
per corrente continua con la sca-
la calibrata in unità di corrente 
(ampere, milliampere). Quando 
l’amperometro RF è in serie con 
la linea di trasmissione, dal tra-
smettitore a un carico resistivo o 
all’antenna accordata, il livello 
r.m.s. della potenza RF può esse-
re calcolato applicando la solita 
formula I2 · RL. Il vantaggio offer-
to dall’impiego dell’amperome-
tro RF a termocoppia è quello 
che può essere usato con ogni 
valore della resistenza del carico 
mentre altri strumenti sono adat-
ti per un carico di valore specifi-

co (solitamente 50  o 75 ), 
mentre lo svantaggio risulta quel-
lo di dover fare dei calcoli oltre 
alla limitazione che ha questo mi-
suratore perdendo di efficacia 
nella misura oltre i valori di fre-
quenza di 40 ÷ 70 MHz.

Metodi calorimetrici/
bolometrici

Un certo numero di strumenti mi-
suratori di potenza RF, di tipo pro-
fessionale, è basato sulla varia-
zione di temperatura in un carico 
resistivo che è proporzionale al 
valore r.m.s. della forma d’onda 
applicata. La figura 2 mostra un 
aspetto fondamentale di calori-
metro o bolometro.
Un resistore dissipatore di calore, 
con una resistenza di valore 
eguale a quella dell’impedenza 
del carico, viene incluso in una 
struttura munita di alcuni misura-
tori di temperatura.

Teoricamente, sarebbe possibile 
mettere in una stanza un grosso 
carico e utilizzare poi un termo-
metro a mercurio per misurare la 
temperatura dell’aria della stan-
za, prima e dopo che sia stata 
applicata la potenza RF nel cari-
co, ma questo sistema risulta dif-
ficilmente applicabile. Se, tutta-
via, inglobate in un carico rac-
chiuso in un piccolo contenitore, 
alcuni sensori di temperatura 
(vengono utilizzati termistori e 
termocoppie), si possono misu-
rare le temperature di partenza 
e quelle finali dopo aver applica-
ta la potenza RF. Un simile tipo di 
strumento, di costo contenuto, 
può essere costruito usando sem-
plicemente un carico fittizio e un 
sensore di temperatura, trascu-
rando però la temperatura am-
biente le cui variazioni potrebbe-
ro alterare la lettura del sensore. 
Comunemente però si inserisce 
un secondo sensore destinato a 
misurare la temperatura ambien-
te in modo che anche la variazio-
ne della temperatura circostante 
possa essere considerata nella 
misurazione. Il risultato può esse-
re visualizzato su un misuratore 
analogico o digitale.
Alcuni dispositivi calorimetrici 
utilizzano due sensori (tre nel ca-
so che si voglia considerare la 
temperatura ambiente) in una 
misurazione per confronto. Una 
sorgente di tensione a bassa fre-
quenza (per esempio 50 Hz) vie-
ne usata per intervenire su un re-
sistore/sensore mentre la poten-
za RF viene usata per pilotare 
l’altro. Uno strumento differen-
ziale indica quando i due livelli 
di uscita sono identici. A questo 
punto è facilmente misurabile il 
livello della potenza a 50 Hz che 
risulta eguale  alla potenza RF 
applicata.

Metodo con semplice diodo 
rivelatore

Può essere usato, per misurare la 
potenza RF applicata a un carico, 
un dispositivo con un semplice 
diodo rivelatore (figura 3).
Il circuito illustrato era stato uti-
lizzato, molti anni fa, dalla Hea-
thkit, sul suo carico fittizio Can-

Fig. 2 - Nel misuratore della potenza RF basato sul bolometro/calorimetro, un resistore 
dissipatore di calore, con un valore della resistenza eguale all’impedenza richie-
sta, viene inglobato assieme a un certo numero di dispositivi per misurare la 
temperatura. Una buona parte dei dispositivi commerciale per la misura della 
potenza RF si basa su questo sistema.

Fig. 3 - Schema di un semplice rivelatore a diodo che era usato sul carico artificiale Can-
tenna della Heathkit, molto diffuso alcuni decenni fa e tuttora adottato in analo-
ghi dispositivi.
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tenna ed è ancora utilizzato in 
prodotti attuali simili, come il 
Dummy load-wattmeter modello 
334A della Barker & Williamson, 
Inc. di Bristol, Pa. (vedi figura 
4).
Il diodo è un rivelatore di invilup-
po e produce un’uscita c.c. pul-
sante, generata dalla tensione RF 
applicata attraverso il carico (RL) 
mentre il condensatore C1 filtra 
le pulsazioni della componente 
c.c.. Il valore della potenza può 
essere ricavato con la formula 
V02/RL.
L’effettiva tensione applicata al 
diodo risulta ridotta dal divisore 
di tensione (R1/R2) ed è solo una 
frazione della tensione applicata 
al carico. Per D1 può essere uti-
lizzato un diodo al germanio co-
me un 1N60, un diodo al silicio 
1N914 o 1N4148 oppure un dio-
do Schottky. Notate che R1 e R2 
devono avere  un valore resistivo 
molto più elevato di quello del 
carico. I valori tipici in questi cir-
cuiti sono R1 = 100 k e R2 = 1 
k, mentre C1 = 50 nF.
Il circuito del rivelatore a diodo 
di figura 3 divenne molto diffuso 
perché semplice e facile da rea-
lizzare anche se risente del fatto 
che misura in modo approssima-
tivo solo la potenza di picco e non 
la potenza r.m.s. Con il segnale 
di un onda sinusoidale CW, la 

potenza r.m.s. è ottenuta, non ri-
gorosamente, da (0,707 · V02) / 
RL.

Wattmetri RF in serie

Forse il più comune misuratore 
della potenza RF è il wattmetro in 
serie (vedi figura 5). Lo strumen-
to viene inserito sulla linea coas-
siale, fra il trasmettitore e l’anten-
na accordata o il carico fittizio.  
Lo strumento preposto a essere 
utilizzato con un’antenna, soven-
te consente di misurare la poten-
za diretta e quella riflessa in mo-
do da poter essere usato per va-
lutare il rapporto della onde sta-
zionarie (SWR).
Teoricamente potrebbe essere 
utilizzato il ponte di Wheatstone 
per realizzare un wattmetro in se-

rie, ma non risulta un approccio 
pratico. Ponti simili sono usati per 
effettuare misure dell’impedenza 
d’antenna, a bassi livelli di poten-
za, ma essi non possono essere 
inseriti in serie perché implicano 
un elevatissima perdita d’inser-
zione. Altri ponti, come il ponte 
micro-match, illustrato qui di se-
guito, vengono usati a questo 
scopo.

Ponte micro-match

La figura 6 mostra il circuito di 
base per un ponte di adattamen-
to, a resistenza/capacità. Si può 
notare  che questo ponte è mi-
gliore, per questa applicazione, 
di un convenzionale ponte di 
Wheatstone perché esso inseri-
sce un resistore solamente da 1 
ohm in serie sulla linea di trasmis-
sione. Questo resistore dissipa 
una potenza considerevolmente 
minore rispetto ai resistori nor-
malmente utilizzati nei ponti di 
Wheatstone.
Grazie a questo basso valore del-
la resistenza è possibile lasciare 
il micro-match permanentemen-
te inserito durante la trasmissio-
ne.
Così come per il ponte di Whe-
atstone, il rapporto della resisten-
ze e/o reattanza, nei rami del 
ponte, devono essere eguali per 
avere un uscita a zero sullo stru-
mento. In questo caso il rapporto 
della reattanza capacitiva di C1 
e C2 deve adattare il rapporto di 
R1 e l’antenna o la resistenza RL 
del carico:

XC1 / XC2 = R1 / R2	 [2]

Per un carico di 50 , il rappor-

Fig. 4 - Carico artificiale Cantenna della Heathkit e il Dummy load wattmeter  mod. 334 
A della Barker & Williamson.

Fig. 5 - Quasi tutti wattmetri RF oggi utilizzati sono del tipo in serie.
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to risulta di 1/50 mentre, per un 
carico da 75 , il rapporto risul-
ta di 1/75. Una situazione di com-
promesso, spesso adottata, che 
concede un piccolo errore ri-
spetto ai sistemi da 50  e 75 , 
risulta quella di usare un valore 
intermedio di 68  per RL e por-
tare il rapporto XC1 / XC2 = 1/68. 
Questo rapporto si ottiene quan-
do C2 ≈ 15 pF  per sistemi a 50 
, C2 ≈ 10 pF per sistemi a 75 
 e, infine C2 ≈ 12 pF per il va-
lore di compromesso a 68 .

Il comando di sensibilità, presen-
te nello schema, deve essere usa-
to per calibrare lo strumento in-
dicatore ed è costituito da un po-
tenziometro, che può anche es-
sere un trimmer, da bloccarsi 
quando lo strumento risulta cali-
brato. Un noto ponte micro-
match commerciale, che veniva 
usato  per il servizio CB, aveva un 
commutatore con tre posizioni 
per selezionare tre differenti sen-
sibilità del livello di potenza: 10 
W, 100 W e 1000 W. Ciascuna 

portata aveva singoli comandi 
della sensibilità che venivano 
usati, quando necessario, per la 
calibrazione.

Ponte monomatch

Il ponte monomatch di figura 7 è 
uno degli strumenti alternativi, 
per radioamatori e altri utilizza-
tori, per misurare la potenza RF 
nelle bande HF e nella banda 
bassa delle VHF. Nel progetto del 
monomatch, la linea di trasmis-
sione è rappresentata dal seg-
mento “B”, mentre “A” e “C” sono 
i segmenti di accoppiamento al-
la linea di trasmissione. Le linee 
direzionali di accoppiamento 
vengono usate per campionare i 
segnali RF diretti e inversi.
Benché alcuni di questi strumen-
ti utilizzino linee di trasmissione 
coassiali modificate, i più recen-
ti modelli impiegano basette di 
vetronite ramata per costruire gli 
elementi “A”, “B” e “C”.
L’unità del sensore è, sostanzial-
mente, un accoppiatore direzio-
nale con un elemento rivelatore 
a diodo per entrambi le direzioni, 
quella diretta e quella inversa. 
Per ricavare una migliore preci-
sione, i diodi D1 e D2 devono es-
sere selezionati con cura per ave-
re identiche caratteristiche, al 
pari dei resistori R1 e R2. La resi-
stenza di R1 e di R2 deve essere 
adattata alla impedenza caratte-
ristica della linea di trasmissione, 
anche se, in molti casi, viene 
adottato il compromesso dei 68 
.
La particolare versione mostrata 
nella figura 7 utilizza un singolo 
strumento analogico per corren-
te continua. Con l’aggiunta del 
commutatore e del potenziome-
tro R5, il circuito diviene sia un 
misuratore della potenza RF di-
retta e inversa, sia un misuratore 
SWR. Molti apparati moderni im-
piegano due strumenti indicato-
ri, uno per la potenza diretta e 
uno per quella inversa. Una va-
riante utilizza un trasformatore 
per la linea di trasmissione, come 
mostrato nella figura 8. In questo 
tipo di apparato, viene usata, per 
l’accoppiamento direzionale, 
una ferrite con un avvolgimento 

Fig. 6 - Il wattmetro RF micromatch presenta l’importante vantaggio, rispetto ai tradi-
zionali  ponti di Wheatstone, nella misura della potenza RF, perché dissipa mi-
nore potenza e, pertanto, può essere lasciato inserito permanentemente sulla 
linea di trasmissione.

Fig. 7 - Il wattmetro RF monomatch è lo strumento preferito dagli OM e dagli utilizzato-
ri CB, per misurare la potenza RF nella banda HF e in quella VHF.
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singolo o un trasformatore toroi-
dale a polvere di ferro. La linea 
di trasmissione, passando attra-
verso il foro della “ciambella” del 
toroide, costituisce l’avvolgimen-
to primario del trasformatore, 
mentre l’avvolgimento seconda-
rio è formato da 10 ÷ 20 spire di 
filo di rame di piccola sezione ed 
è connesso a un circuito di misu-
ra a ponte (C1, C2 più il carico) 
che genera una tensione di usci-
ta raddrizzata con un diodo.
I dettagli per la costruzione del 
gruppo del sensore sono mostra-
ti nella figura 9. L’avvolgimento 
secondario, formato da 24 a 30 
spire di filo di rame, avvolto come 

mostrato nella figura 9, deve ave-
re almeno una separazione di 
30° fra i terminali allo scopo di 
minimizzare la capacità distribu-
ita. Una guarnizione di gomma è 
stata inserita nel foro del toroide. 
L’avvolgimento primario è costi-
tuito da un conduttore singolo 
che passa attraverso il foro del 
toroide. Esso è formato da un co-
mune tubo di ottone o di rame, 
facile da reperire, del diametro 
di 1/8, 3/16 o 1/4 di pollice (ri-
spettivamente di 0,32, 0,48 o 
0,64 cm di diametro).

Nota: Quando si contano le spire 
in un trasformatore toroidale, 

ogni conduttore che attraversa il 
foro costituisce una spira, cosic-
ché facendo passare un filo con-
duttore dritto o un tubo metallico 
attraverso il foro del toroide, que-
sto conta come una spira.

Il valore di R1 deve adattare l’im-
pedenza della linea di trasmis-
sione benché, molto sovente, 
venga usato il compromesso dei 
68 . Se optate per l’uso dell’esat-
to valore ohmico in ognuno di 
questi circuiti, occorre utilizzare 
o un singolo resistore da 51  o 
due resistori da 100  collegati 
in parallelo, meglio se potete re-
perire un resistore esattamente 
del valore di 50  (nei resistori a 
impasto o a film metallico, il va-
lore di 51   risulta fra quelli nor-
malizzati mentre il valore di 50   
non lo è); è comunque possibile 
selezionare quest’ultimo valore 
da un certo numero di resistori 
da 51 , mediante un preciso 
misuratore quale è un ponte di 
Wheatstone.

Forme d’onda complesse

Misurare la potenza RF di un’on-
da continua non manipolata è 
relativamente semplice, ma 
quando essa viene modulata, 
molti strumenti forniscono una 
lettura non corretta. La Tabella 1 
riporta alcuni dei fattori che con-
frontano le potenze di alcune for-
me d’onda, l’inviluppo del picco 
della tensione (PEV), l’inviluppo 
del picco della potenza (PEP) e 
l’equivalente potenza termica, 
con una portante CW continua di 
100 W non modulati.

Alcuni strumenti commerciali

La figura 10 mostra uno strumen-
to misuratore della potenza RF 
molto noto anche se ampiamente 
datato, il modello 43 Thruline, 
costruito dalla Bird Electronic 
Corporation (30303 Aurora Ro-
ad, Cleveland, OH, 44139). Esso 
rappresenta un robusto vecchio 
cavallo di battaglia. Questo stru-
mento è un misuratore in serie 
che utilizza un accoppiatore di-
rezionale innestabile e un ele-

Fig. 8 - In questa versione del wattmetro RF monomatch viene usato, come accoppiato-
re direzionale, un trasformatore realizzato su un toroide di ferrite o di agglome-
rato di polvere di ferro.

Fig. 9 - Dettagli per realizzare il trasformatore toroidale del wattmetro RF monomatch 
illustrato nella figura 8.
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mento rivelatore per adattare lo 
strumento ai vari livelli di potenza 
RF e alle varie gamme di fre-
quenza.
L’estremità dell’elemento inne-
stabile entra in prossimità della 
linea coassiale che scorre all’in-
terno del contenitore dell’appa-
rato, da connettore a connettore. 
Uno strumento analogico visua-
lizza il valore della potenza RF 
che si sta misurando.
Il contenitore del Modello 43 ha 
due zoccoli per contenere ele-
menti aggiuntivi per fornire la 
possibilità di misurare altre po-
tenze e altre bande di frequenza. 
Una robusta custodia in pelle che 
protegge l’apparato durante il 
trasporto, prevede anche uno 
spazio per alloggiare diversi ele-
menti innestabili.
 Sull’elemento innestabile è dise-
gnata una grossa freccia la cui 
punta indica la direzione della 
potenza da misurare. Per esem-
pio, se la punta della freccia è 
rivolta verso destra e se il carico 
è collegato al connettore coas-
siale posto sul fianco destro 
dell’involucro, lo strumento indi-
cherà la potenza diretta. Se, in-
vece, la direzione della freccia 
risulta invertita, verrà misurata la 
potenza riflessa. Una volta che 
siano note la potenza diretta (PF) 
e quella riflessa (PR), può essere 
calcolato il valore di SWR e per 
eseguire rapidamente e facil-
mente questa operazione, il Mo-

dello 43 è fornito, nel manuale 
delle istruzioni, di un nomogram-
ma con il quale si effettua il cal-
colo graficamente.
Esiste poi un modello più recen-
te del Modello 43, ed è il BIRD 
APM-16 Advance Power Meter, 
simile nel concetto a quello pre-
cedente ma considerevolmente 
più evoluto. Mentre il Modello 43 
misura la potenza r.m.s. di un se-
gnale CW, il modello APM-16 
può misurare complesse modu-
lazioni con forme d’onda analo-
giche e digitali allo stesso modo 
di quelle CW ( per esempio quel-
le CDMA, TDMA, FDMA, COFDM 
* e altre modulazioni). Può inol-
tre misurare livelli di potenza RF 
sia di picco che r.m.s.
È anche presente sul mercato, il 
modello BIRD Electronics Meter 
Modello 4421, wattmetro RF che 
utilizza un altro approccio per la 
misura. Quest’ultimo strumento 
impiega infatti un sensore sepa-
rato montato in una testa collega-
ta in serie fra la sorgente e il ca-
rico mentre la lettura avviene su 
un lettore multi-portata con indi-
cazione digitale.
Con ciò si conclude questa breve 
rassegna dei circuiti  per misura-
tori di potenza e strumenti com-
merciali. Sono perfettamente 
consapevole che quanto è stato 
scritto sia ampiamente noto alla 

maggior parte dei lettori di RKE 
ma esiste pur sempre un piccolo 
numero di neofiti ai quali queste 
note possono essere utili per 
orientarsi nel vasto mondo delle 
misure e per evitare errori, a vol-
te fatali, per le loro apparecchia-
ture.
Saluti e alla prossima.

*    CDMA    = Accesso multiplo a divi-
sione di codice (Code Division Multiple 
Access).
TDMA    = Accesso multiplo a divisione 
di tempo (Time Division Multiple Ac-
cess).
FDMA    = Accesso multiplo a divisione 
di frequenza (Frequency Division Multi-
ple Access).
COFDM = Multiplexing a divisione di 
frequenza (Coded Orthogonal Frequen-
cy Division Multiplexing).

FORMA D’ONDA PEV rms PEP (PEV2/ Z0)  POTENZA TERMICA
CW 100 /1,414 V 100 W 100 W
AM (100 %) 200 / 1,414 V 400 W 150 W
AM (73 %) 173 / 1,414 V 300 W  127 W
SSB (1 tono) 100 / 1,414 V 100 W 100 W
SSB (2 toni) 100 / 1,414 V 100 W   50 W

Fig. 10 - Il wattmetro RF della BIRD Elec-
tronics – Mod. 43, un vecchio ca-
vallo da battaglia, pressoché intra-
montabile

Tab. 1 - Lettura dello strumento basata su una portante CW con una potenza di 100 W r.m.s.
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Icom 765 con il “fischio”
Un semplice intervento

N egli ultimi tempi, quando 
passavo qualche ora in 
più nella mia postazione 

radio con il ricetrasmettitore HF 
acceso, appunto l’ICOM 765, ho 
iniziato ad udire in modo saltua-
rio un sibilo ad alta frequenza 
proveniente non dall’altoparlan-
te ma dall’interno della radio, di 
livello non molto alto ma abba-
stanza fastidioso, più percepibile 
con il volume al minimo.
Come tutte le cose che non pre-
giudicano la nostra attività, infat-
ti la radio continuava a funziona-
re in modo perfetto, ho tralascia-
to per un po’ il problema sino a 
quando il “fischio” non è divenu-
to persistente.
Ad una prima analisi ho notato 
che il ronzio aveva origine nella 
zona del display, quindi non re-
stava che aprire la radio e indi-
viduarne la sorgente. Tolti i cover, 
vado alla ricerca del ronzio ed 
individuo subito la fonte, una 
scatola metallica posta sul PCB 
Display Unit, siglata DP-6A (foto 

1). Dal manual service si evince 
che il DP-6A è il DC-DC conver-
ter che fornisce le tensioni al di-
splay.
Armato di cacciavite, procedo al-
lo smontaggio della scheda in 
esame, operazione abbastanza 
semplice in quanto tolti i nume-
rosi jack non resta che svitare le 
due viti poste sopra il display e la 
scheda è libera.
A questo punto ho dissaldato la 
scatolina metallica dal PCB per 
poterla aprire a sua volta. Per chi 
si cimenta in questa operazione, 
come sempre consiglio vivamen-
te una dissaldante a caldo (foto 
2). 
Per accedere al PCB dell’inverter 
tocca togliere i punti di saldatura 
che uniscono le lamiere e le quat-
tro saldature negli angoli che 

uniscono la lamiera laterale al 
PCB, tolta la lamiera esterna ho 
liberato il PCB (foto 3).
Visto che l’inverter funzionava 
perfettamente mi sono indirizza-
to sui condensatori elettrolitici, 
unici componenti che con il tem-
po perdono le loro caratteristi-
che, quindi ho deciso di sostitu-

irli a “tappeto” con 
condensatori dello 
stesso valore ma di 
colore nero, i quali 
presentano una tem-
peratura di lavoro 
leggermente supe-
riore, che comporta 
un prolungamento 
della loro vita di fun-
zionamento.
Rimontato il tutto, et 

voilà, il sibilo è sparito.
Come sempre pubblico queste 
due righe nella speranza di es-
sere di aiuto a chi ha ancora vo-
glia di fare qualche piccola ripa-
razione e quindi come me ap-
prezza aiuti e consigli. Auguro a 
tutti un buon lavoro e consiglio di 
agire sempre con le dovute cau-
tele.

di Antonio Sepe IZ8BIRdi Antonio Sepe IZ8BIRdi Antonio Sepe IZ8BIR

APPARATI-RTXAPPARATI-RTXAPPARATI-RTX

Foto 1

Foto 2

Foto 3
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Newstar DR111
Nuovo ricevitore DRM

di Angelo Brunero IK1QLDdi Angelo Brunero IK1QLDdi Angelo Brunero IK1QLD

H o avuto modo di scrivere 
più e più volte di DRM 
(Digital Radio Mondia-

le), fin dai suoi esordi (se non ri-
cordo male il mio primo articolo 
apparve su Radio Kit a settembre 
del 2005) e fino, probabilmente, 
al suo epilogo. Perché epilogo? 
Perché alla luce delle centinaia 
o migliaia di ore di trasmissione 
da parte di grosse, medie e pic-
cole stazioni trasmittenti, dopo 
prove, sperimentazioni, imple-
mentazioni, promesse e mirabo-
lanti dichiarazioni, l’ascolto del 
DRM non è in realtà mai decol-
lato seriamente; questo - secon-
do me - per il solo fatto che non 
sono stati prodotti e/o commer-
cializzati convenientemente de-
gli apparati idonei.
In realtà sono apparsi sul merca-
to, a più riprese, apparecchi che 

promettevano questo e quello, 
ma la decodifica del DRM è stata 
negli anni praticamente appan-
naggio dei soli radioamatori o 
sperimentatori, che fin dagli inizi 
delle trasmissioni in Digital Radio 
Mondiale si sono messi a modifi-
care ricevitori analogici e a svi-
luppare ed usare programmi più 
o meno shareware; e mentre sul 
mercato apparivano i primi rice-
vitori di tipo SDR, che non ave-
vano bisogno di schede down 
converter da applicare alle varie 
medie frequenze, ecco che pian 
piano grosse e piccole emittenti 
annunciavano la fine delle spe-
rimentazioni e l’abbandono del 
sistema trasmissivo.
Chi si è avventurato in questa mo-
dalità di ascolto si ricorderà di 
apparati come il Morphy-Ri-
chards DRM 27024, l’Hymalaya 
DRM 2009, il Technisat MultyRa-
dio, l’Uniwave Di-Wave 100, così 
come le pagine e pagine di truc-
chi e modifiche per far funziona-
re ricevitori da tavolo e non. I ri-
cevitori di cui sopra avevano tut-
ti i loro pregi ed i loro difetti, chi 
più chi meno, nessuno si è però 
dimostrato all’altezza delle con-
dizioni di utilizzo della “massaia 
di Voghera”; nessuno è stato lan-
ciato massicciamente su merca-

to; pochissime persone hanno 
avuto modo di acquistarne qual-
che pezzo, quasi unicamente 
grazie ad Internet.

Newstar DR111 

La Cheng-Du Electronics ha re-
centemente immesso sul mercato 
(già, ma quale?) un paio di pro-
dotti che si spera possano aver 
risolto i problemi che hanno af-
flitto un po’ tutti i ricevitori prece-
denti. Essere scettici è d’obbligo, 
ma vale la pena di indagare.
Uno di questi è il Newstar DR111, 
pubblicizzato su http://www.
cdnse.com/products/dr111, 
La radio misura 275x95x115 mm 
e pesa circa 800 grammi. I co-
mandi sono tutti sulla parte alta 
del ricevitore, unici comandi 
frontali risultano essere una ma-
nopola (rotativa e a pressione per 
la sintonia) ed un bottone a forma 
di mezza luna, basculante su due 
posizioni (audio + e audio -). 
L’antenna telescopica di circa 1 
metro che si vede nelle varie foto 
è utilizzabile solo in HF e VHF, 
mentre le per onde medie e lun-
ghe ci sono due ferriti separate 
(che lusso!). Come altre radio da 
me testate, il ricevitore, pur fun-
zionando con una tensione di 5 
volt, non ha nessun contenitore 
interno per le batterie; quindi è 
portatile per modo di dire... Co-
me per altri ricevitori testati, la 
scansione automatica per l’indi-
viduazione e la memorizzazione 
temporanea di stazioni in DRM 
lascia un po’ a desiderare.
I due grafici che seguono illustra-
no le prove effettuate da Terje 
Isberg[1], documentate sulla Re-
te. Interessanti i due grafici sotto 
riportati:
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L’S-Meter offre delle indicazioni 
davvero di massima, ma ormai ci 
abbiamo fatto l’abitudine in radio 
di questo tipo; è interessante no-
tare come la radio riesca a deco-
dificare correttamente e con un 
buon rapporto SNR anche emit-
tenti in DRM che non fanno de-
flettere in alcun modo l’ago 
dell’S-Meter, o - meglio - non fan-
no accendere nemmeno il primo 
gradino dell’indicatore di forza 
del segnale ricevuto. 
Inutile dire che anche per questo 
ricevitore è stato creato un grup-
po su Yahoo (http://tech.groups.
yahoo.com/group/newstar_
dr111/): più che una moda è uno 
strumento intelligente e 
coinvolgente per far co-
municare tra loro i vari 
utilizzatori da ogni parte 
del mondo (potenza della 
Rete!). Anche Youtube of-
fre dei filmati con riprese 
interessanti (es.: http://
youtu.be/G6T5tt-
dEW8c). 
Ma, parlando di DRM, 
questo nuovo ricevitore 
funziona? Come altri pri-
ma di lui presenta dei li-
miti che sono, almeno per 
le onde corte, essenzial-
mente legati all’antenna 
telescopica; infatti l’utiliz-
zo di un’antenna esterna 
migliora la ricezione e la 
decodifica del DRM. La 
presa per antenna ester-
na effettivamente c’è ed il 
citato Terje Isberg ne ha misurato 
le caratteristiche e riporta che 
“Before I connected anything to 
the external antenna jack I che-
cked if it was resistive or not. It 
was. I checked the value, and it 
was about 1.4 Mohms. Therfore 
I am feeding the active antenna 
to the DR111 with a capacitor in 
series, not to let any 12 Volts DC 
from the antenna’s coax cable 
into the front end of the DR111”. 
A dimostrazione che 
la radio ha anche 
altre interessanti 
soluzioni, va det-
to che oltre alla 
presa per anten-
na esterna abbia-
mo anche una 
porta USB ed uno 

slot per SD Card.
Pare proprio che il ricevitore non 
soffra delle interferenze che pri-
ma di lui hanno accusato altri ri-
cevitori... alcuni andavano in 
palla se avvicinati al tostapane o 
ad alimentatori switching, altri 
andavano in palla se vi si avvici-
navano fotocamere digitali o te-
lecamere. Anche Andrea Lawen-
del[2] ne scrive sul suo Blog, ri-
portando che il progetto di tale 
ricevitore parte dalla sperimen-
tazione effettuata sull’Univawe, 
che aveva alcun difetti piuttosto 
marcati, ma che potevano essere 
superati (come aveva dimostrato, 
e con successo, Claudio Re).

Questa è la plancia dei comandi 
del ricevitore DR111, che riceve 
in onda lunga, media e corta, in 
modalità AM e DRM, ed in onda 
ultracorta (88-108) in FM ed FM 
Stereo. Il display è davvero poca 
cosa, se paragonato al magnifico 
schermo/display a colori dell’Uni-
wave DI Wave-100, uscito ormai 
di produzione. I commenti di un 

folto gruppo di radioa-
matori statunitensi, che 

trovano posto sul 
portale del ricevi-
tore, sono tutto 
sommato lusin-
ghieri e varreb-
be la pena av-
venturarsi 
nell’acquisto di 
tale ricevitore, 

valutando anche il fatto che il 
prodotto è ben supportato e che 
è possibile effettuare degli ag-
giornamenti del software interno 
(o firmware): la ver. 790 è 
dell’8/8/2012.

Ma i costi? Beh, il ricevitore non 
è caro, ma non è nemmeno eco-
nomico. Il distributore Peter F. 
Senger[3] pare lo venda a 179 
Euro, spese di spedizione com-
prese e, a meno di un avventuro-
so acquisto in terra cinese, con 
gli opportuni ritocchi di prezzo 
per via dei dazi doganali, non 
sono riuscito a trovarlo da altre 
parti, se non su Amazon[4]. La li-

sta dei ricevitori presenti 
sul mercato o comunque 
segnalati/consigliati dal 
consorzio DRM è su ht-
tp://www.drm.org/pro-
ducts.

Non possiamo non augu-
rare “lunga vita e prospe-
rità” a questo novello ri-
cevitore, pur riconoscen-
dogli (come nota anche 
Lawendel) i suoi limiti; 
per esempio solo DRM 30 
e niente DRM+, non è 
previsto per l’utilizzo in 
portatile, ha un display 
davvero microscopico, il 
tempo di risposta dei co-
mandi è un po’ lungo, e 
forse anche altro. Gli ri-
conosciamo anche dei 
pregi, però, visto che 

funziona almeno decentemente. 
Speriamo che tutto questo basti 
a ravvivare un sistema trasmissivo 
in via di estinzione, diventato giu-
rassico ancor prima di essere di-
ventato futurista...

[1] http://www.omnirep.se/drm/dr111.
html

[2] http://radiolawendel.blogspot.it/ 
2012/04/newstar-dr111-nuovo-tentati-
vo-con-le.html

[3] http://pfs-digitalradio.com/pfs_dr/
DRMlive.html

[4] http://www.amazon.co.uk/Newstar-
DR111-Radio-Digital-Mondiale/dp/
B00846QAKQ
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Tutti vogliono il 
"portatilino"
... e io invece mi sono fatto il portatilone

Premessa

La realizzazione che viene de-
scritta, preceduta tempo fa da 
un'altra praticamente identica e 
riguardante un apparato VHF ci-
vile, è destinata principalmente 
all'uso in Protezione Civile.
Lo scopo della realizzazione è 
duplice: ovviare alla assai limita-
ta resa dei cosiddetti “Palmari“ 
sia sotto il profilo dell'antenna 
(corta e caricata, altrimenti non 
è pratica) sia come autonomia (a 
meno che non si usi la potenza 
minima) sia infine come presta-
zioni generali. Porre rimedio ad 
una situazione che si verifica as-
sai spesso in emergenza, ossia il 
dover usare (e quindi trasferire al 
momento) apparati veicolari dal-

la vettura dove sono montati a 
mezzi non predisposti (bus, ca-
mion, ecc.) soprattutto come ali-
mentazione, che su tali mezzi è a 
24 volt.

Scelte progettuali

L’apparato usato: è uno Yaesu 
8900 R solo perché disponibile, 
ma la realizzazione può essere 
facilmente adattata a qualunque 
altro apparato VHF-UHF sia ama-
toriale che civile, così come ai 
moderni apparati HF QRP tipo lo 
Yaesu 817, o quelli ordinari usati 
ovviamente a bassa potenza (ad 
ex. lo Yaesu 857 o l’ICOM 706).
L’alimentazione: avviene tramite 
una batteria al piombo da 12V - 
7Ah, ossia il massimo possibile 
come capacità in relazione all'in-
gombro e al peso. Come si vede 
dalla foto del pannellino superio-
re la batteria è accessibile elet-

Dimensioni esterne compreso il co-
perchio: 

Altezza cm 42 (38 di case + 6 di 
apparato); 
Larghezza cm 16; 
Profondità cm 8
Peso (compresi accessori): kg 
4,850

Autonomia media (a 10 W out, rate 
R-T 1:4): 7-8 ore

di Marco Barberi IK5BHNdi Marco Barberi IK5BHNdi Marco Barberi IK5BHN
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tricamente dall'esterno sia per la 
ricarica sia per l'uso della stessa 
indipendentemente dall'appara-
to in caso di necessità (ad ex. per 
illuminazione o per utensili): ciò 
rende possibile l'uso dell'appara-
to anche durante la ricarica del-
la batteria
 Il case: è realizzato in compen-
sato da 6 mm. incollato con Vina-
vil e successivamente verniciato: 
ciò richiede una certa manualità 
ma il risultato è comunque suffi-
cientemente robusto per reggere 
il peso complessivo tramite la cin-
ghia di trasporto, e ciò in quanto 
i punti di aggancio della stessa 
fanno corpo unico sia col case 
che con l'apparato. E' stato scelto 
il legno non solo per la facilità di 
lavorazione ma perché è il mate-
riale che protegge meglio gli ur-
ti accidentali.
Le dimensioni del case sono de-
terminate come spessore soprat-
tutto dalla batteria e come altez-
za dall'apparato: l'altezza com-
plessiva è determinata anche da 
un coperchio che contiene gli 
accessori (cavi di ricarica, anten-
na, fusibili di scorta, luce di ser-
vizio, e quando chiuso anche il 
microfono): durante l'uso esso è 
agganciato sotto mentre durante 
il trasporto o lo stoccaggio viene 
posto al di sopra realizzando sia 
la chiusura totale che la protezio-
ne anti-pioggia.
Il sistema di fissaggio come si ve-
de è semplicissimo (ganci e se-

zioni di gomma da bici) in modo 
da usare qualunque cosa dispo-
nibile, dallo spago agli elastici di 
cartoleria.
L’antenna: si connette tramite un 
normale PL da pannello, in modo 
da poter eventualmente usare al-
tre antenne, anche esterne. 
Quella mostrata in foto è autoco-
struita usando uno spezzone di 
metro metallico in modo poter so-
pravvivere senza danni a urti e 
botte: essendo tagliata a 48,5 cm. 
lavora a un ¼ d'onda in 2 metri 
e a ¾ d'onda in 70 cm e si ripie-
ga completamente nel coper-
chio.
Gli accessori contenuti nel co-
perchio: salvaguardando lo spa-
zio per ospitare il microfono di 
serie in caso di chiusura, quelli 
ritenuti indispensabili sono: 
Il cavo di ricarica. Esso è in due 
parti, la prima con le banane da 
un lato e una presa maschio per 
accendisigari auto dall'altro (per 
la ricarica dall'auto); la seconda 
con una presa accendisigari 
femmina da un lato e due bana-
ne e due pinzette dall'altro (per 
la ricarica da alimentatore e da 
batteria auto o tampone).
Una piccola luce di servizio, re-
alizzata a LED e che viene ali-
mentata dalle boccole del pan-
nello: è un qualcosa di prezioso 
(sempre trascurato dagli OM ma 
presente su quasi tutti gli appa-
rati militari) che consente tra l'al-
tro ad es. per poter scrivere an-

che di notte in ogni situazione 
campale.
Un cavetto di prolunga (un ac-
cessorio reperibile in commer-
cio) che consente di portare 
all’esterno dell’abitacolo l’anten-
na avvalendosi di un supporto 
applicabile al vetro della portiera 
(l'aumento di efficienza rispetto 
all'uso dell'antenna all'interno 
del mezzo è enorme!): in questo 
caso si usa una antenna rigida 
realizzata con uno stilo telesco-
pico (sempre tagliato a 48,5 cm) 
dato che quella a nastro non reg-
gerebbe il vento della corsa. 
Alcuni fusibili di ricambio da 15 
A di tipo automobilistico. Il por-
tafusibili è piazzato accanto ai 
morsetti della batteria, ed è rea-
lizzato con due mammut da 6 e 
due faston femmina, che accol-
gono perfettamente il fusibile 
stesso.

Mi permetto di segnalarvi una 
seconda realizzazione del ge-
nere, del tutto indipendente 
dall'altra e dovuta ad Andrea 
IZ5IOF che l'ha fatta utilizzando 
un attrezzo reperibile presso la 
catena LIDL (si chiama POWER 
CUBE, 19,90 euro) che ha co-
me dotazione sempre una bat-
teria da 12 V / 7A con in più 
vari ingressi e varie uscite. Con 
un paio di fascette di plastica e 
un pò di biadesivo Andrea ha 
fatto concettualmente la stessa 
cosa, dimostrando a mio avviso 
le migliori doti di un OM ossia 
fantasia e creatività.
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Costruzione di un attenuatore
Indispensabile in ogni laboratorio

Q uante volte vi è capitato 
di trovarvi, nel corso di 
una sperimentazione, in 

presenza di un segnale RF trop-
po elevato? Questo segnale po-
trebbe arrivare da un oscillatore 
sul vostro banco di prova o da 
un’antenna la cui uscita è tale da 
saturare il mixer. Altri problemi 
potrebbero sorgere quando si è 
impegnati in rilievi radiogonio-
metrici o in radio localizzazioni e 
si è in prossimità del trasmettito-
re, in presenza quindi di forti se-
gnali nell’area, oppure quando 
si riceve un segnale TV di livello 
troppo elevato che crea intermo-
dulazione e modulazioni incro-
ciate.
Questi e altri problemi possono 
essere risolti con l’utilizzo di un 
attenuatore commutabile di faci-
le ed economica realizzazione. 
Non è un grande progetto ma è 
un progetto utile.
Questa semplice costruzione ri-
chiede una particolare cura per 
quanto riguarda la schermatura 
perché essa rappresenta il prin-
cipale problema da affrontare 
quando si progetta un attenuato-
re da 20 dB con una dispersione 
attorno al circuito prossima a 
questo valore.
È anche importante stabilire la 
precisione richiesta; se intendete 
eseguire con questo attenuatore 
delle misure molto precise, allora 
la sua costruzione deve essere 
impeccabile, mentre se intende-
te usarlo solamente per confron-
tare fra loro dei segnali, potete 
accontentarvi di un minore gra-
do di precisione.

Gli attenuatori più utilizzati sono 
costituiti da complessi commuta-
bili da 0 a oltre 60 dB, con passi 
di 1 dB. Ciò non è difficile da ot-
tenere, come potrebbe apparire 
in un primo momento, perché 
sommando le diverse attenuazio-
ni possibili, potrete ottenere i va-
lori che vi necessitano utilizzan-
do solamente sette commutatori 
per coprire una gamma di 65 
dB.
I sette valori di attenuazione sono 
di 1 dB, 2 dB, 4 dB, 8 dB, 10 dB 
e due di 20 dB e questi valori 
possono essere inseriti o meno 
mediante i vari commutatori, fino 
a ottenere il valore desiderato en-
tro la gamma di 65 dB. Per fare 
un esempio, se vi necessita un’at-
tenuazione di 49 dB, dovrete in-
serire i due attenuatori da 20 dB, 
più quello da 8 dB e quello da 1 
dB.
L’attenuatore che vi propongo è 
stato da me realizzato alcuni an-
ni fa, prendendo spunto da un 
articolo dell’amico di Dover, Ian 
Keyser – G3ROO -, che saluto e 
ringrazio per l’idea, ed è tuttora 
regolarmente usato.
È stato inserito all’interno di un 
contenitore realizzato con strisce 
di vetronite FR4 con spessore di 
1,6 mm, ramata su una sola fac-
cia (E.S.CO n° 807022), tagliata 
opportunamente in base alle di-
mensioni dei commutatori e dei 
connettori coassiali che verranno 
impiegati. È opportuno praticare 
i fori per i commutatori e per i 
connettori coassiali prima di pro-
cedere alla saldatura delle stri-
sce che verranno poi accurata-

mente saldate fra loro, lungo il 
bordo, per formare un box che 
assicuri una buona schermatu-
ra. 
Il saldatoio da utilizzare deve 
avere una potenza di almeno 300 
W e non essere uno di quelli usa-
ti per i circuiti, la cui potenza va-
ria da 30 a 60 W. Dopo avere re-
alizzato questo contenitore, oc-
corre saldare, all’interno, dei di-
visori realizzati con lamierino sot-
tile di ottone, posti fra i fori in cui 
dovranno essere fissati i commu-
tatori. Si dovranno poi fissare i 
commutatori all’interno di queste 
cellette realizzate con i lamierini 
di ottone e procedere alla filatu-
ra del circuito. 
Quando questa operazione è 
stata eseguita e il circuito control-
lato e ricontrollato una seconda 
volta accuratamente, si può ap-
plicare il fondo del contenitore, 
saldandolo lungo tutto il perime-
tro; si ottiene così un box stagno 
e perfettamente schermato. Pos-
sono essere adottate anche altre 
soluzioni meccaniche, quali 
quella di una scatola ricavata da 
un trafilato quadrato di ottone o 
di alluminio, con le cellette rica-
vate mediante una fresa e così 
via.
Esaminiamo ora i componenti 
necessari per la realizzazione, 
facendo alcune considerazioni. I 
commutatori devono avere una 
bassa capacità fra i contatti; sono 
molto indicati quelli a slitta, a 
doppio polo, che hanno un costo 
contenuto e sono di facile repe-
ribilità. Nulla vieta di utilizzare 
altri modelli, dopo averne con-
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trollato la capacità fra i contatti, 
se possedete un sensibile capa-
cimetro in grado di verificare 
bassi valori. 
I resistori indicati nello schema 
devono essere da 1 W, del tipo a 
carbone o a film metallico, con 
una tolleranza dell’1%. I connet-
tori d’ingresso e di uscita devono 
essere di tipo coassiale, scelti fra 
i modelli che più vi fanno como-
do (PL, N, BNC, ecc).
I valori dei resistori impiegati so-
no stati scelti fra quelli più facil-
mente reperibili, e con questi va-
lori la precisione dell’attenuatore 
risulta inferiore al 5%. Per fare un 
esempio, se si desidera realizza-
re un valore di attenuazione del-
la cella da 4 dB che sia esatta-

mente di 4 dB, i valori dei resisto-
ri R7-8 e R9 devono essere, ri-
spettivamente, di 220,97  e 
23,85 . Se osservate i valori uti-
lizzati per questa cella da 4 dB, 
essi sono di 220  e di 24  e 
forniranno un’attenuazione reale 
di 4,02 dB.
Avendo la possibilità di selezio-
nare, con l’impiego di un preciso 
ponte di misura, fra molti esem-
plari di resistori a disposizione, 
non sarà difficile procurarsi dei 
resistori con l’esatto valore calco-
lato, ottenendo così una maggio-
re precisione di attenuazione.
Augurandovi buon lavoro, vi sa-
luto e vi do appuntamento alla 
prossima realizzazione.

Resistori (tutti da 1 W, a carbone o 
film metallico)

R1, R2 = 910 
R3 = 5,6 
R4, R5 = 430 
R6 = 12 
R7, R8 = 220 
R9 = 24 
R10, R11 = 120 
R12 = 51 
R13, R14 = 100 
R15 = 68 
R16, R17, R19, R20 = 62 
R18, R21 = 240 

S1  S7 = Commutatore miniatura 
a doppio polo

Elenco componenti
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Simulatore di vittime sepolte
Sembra un gioco, ma non lo è….

A nche se il titolo richiama 
una numerosa famiglia di 
giochi si tratta di un og-

getto il cui uso è molto serio. 
Lo scopo è addestrare gli opera-
tori alla ricerca veloce di persone 
sepolte da crolli. In commercio 
esistono degli apparecchi ido-
nei, in verità ho trovato notizie cir-
ca un solo produttore canadese 
che ha in catalogo i rilevatori co-
me i simulatori necessari all’adde-
stramento del personale.
Lo scopo del simulatore è pro-
durre un rumore che abbia alcu-
ne caratteristiche ben precise, 
che sia in qualche modo variabi-
le e che sia possibile… seppel-
lirlo! L’operatore dovrà evidente-
mente rintracciare il simulatore 
nel più breve tempo possibile.
L’oggetto di queste righe è in re-
altà l’ultima versione di numerosi 
tentativi che spaziano dall’alto-
parlante chiuso in un barattolo 
pieno di patatine da imballaggi 
e pilotato da un CMOS, fino 
all’attuale oscillatore che utilizza 
quale trasduttore un grosso relè 
passo passo.

La nostra soluzione

Vediamo dunque le caratteristi-
che richieste:

contenitore stagno, o comun- -
que a prova di polvere e terra
dimensioni ragionevoli, deve  -
essere possibile seppellirlo in 
pochi minuti, senza ricorrere a 
mezzi meccanici…
alimentazione autonoma, me- -
glio se a batteria ricaricabile
attivazione disattivazione tra- -
mite telecomando

almeno due possibili “caden- -
ze”, anche queste selezionabi-
li tramite telecomando
autonomia ragionevole, in mo- -
do da poter effettuare delle ses-
sioni di allenamento a più per-
sone

… e le prestazioni che abbiamo 
ottenuto:

contenitore da impianti elettri- -
ci, provvisto di guarnizione, 15 
x 20 x 8 cm con un peso com-
plessivo di poco inferiore a 
1400 grammi
alimentazione a batteria, un  -
elemento da 12V 2,2 Ah, quel-
li impiegati normalmente negli 
impianti antifurto, con cui si ot-
tiene una autonomia variabile 
da 2 a 8 ore di funzionamento 
continuo, secondo la “caden-
za” utilizzata. La batteria è rica-
ricata con un carica batterie a 
spina, recuperato chissà dove
accensione tramite interruttore  -
esterno, attivazione del trasdut-
tore tramite tele-
comando a due 
canali con cui è 
possibile variare 
la cadenza del ru-
more prodotto se-
condo due possi-
bilità preimposta-
te.

Dopo qualche ten-
tativo la scelta del 
trasduttore è caduta 
su un relè passo-
passo dalle dimen-
sioni generose, ali-
mentato a 12Vcc e 
dotato di una massa 
metallica notevole 
che permette di ot-

tenere dei “colpi” di una certa 
entità. Per contro anche il consu-
mo è adeguato, per questo il ci-
clo in cui il relè è attivo è piuttosto 
breve, poco più di 200ms.
La batteria è un elemento al 
piombo gel, economica e poco 
sensibile alle eventuali ricariche 
anticipate. 
Il telecomando è un prodotto 
commerciale, quelli di solito uti-
lizzati per gli apricancello, dal 
catalogo della ditta V2 spa di 
Racconigi (CN), è il modello 
“Wally” 1.3, due canali la cui 
uscita può essere settata come 
bistabile. Significa che ad una 
prima pressione sul pulsante del 
telecomando il relè di uscita 
chiude il contatto per aprirlo so-
lamente quando premiamo nuo-
vamente il pulsante sul teleco-
mando.
Il relè-trasduttore è attivato da un 
transistor a sua volta comandato 

Il prototipo
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da un semplice 555 il cui duty 
cycle è modificabile per mezzo 
di due trimmer che di fatto deci-
dono le due “cadenze” (selezio-
nabili ) V1 e V2 sullo schema elet-
trico).
Completa il tutto un piccolo ali-
mentatore a spina che funziona 
da carica batteria, la limitazione 
della corrente di carica è ottenu-
ta impiegando una lampada a 
siluro da 12V 10W. Il sistema è 
poco ortodosso, ma funziona 
piuttosto bene.
Il filamento della lampada a fred-
do presenta una resistenza bas-
sa, meno di 4  che salgono a 
16 con un assorbimento di 
100mA. Il funzionamento è sem-
plice, la corrente che passa nel 
filamento lo scalda e la resistenza 
di questo aumenta permettendo-
ci di ottenere di fatto un sistema 
di limitazione della corrente di 
carica affidabile ed economico.

Lo schema elettrico

Come già espresso il cuore di tut-
to è un banale NE555 in configu-
razione astabile, ma con una par-
ticolarità…
Il duty cicle dell’oscillazione è di 
solito tenuta molto vicino al 50%, 
ovvero il periodo in cui l’onda 
quadra in uscita è a livello alto è 
ragionevolmente uguale al pe-
riodo in cui l’uscita è a livello bas-
so.
Il nostro trasduttore di uscita (il 
grosso relè passo passo) è avido 
di corrente, per muovere la sua 
massa si succhia ben 900 mA, 
dunque deve rimanere alimenta-
to per meno tempo possibile. Ho 
deciso che 200ms fosse un tempo 
ragionevole anche per un grosso 
relè.
I tempi di uscita del 555 nei due 
stati logici sono decisi dalla rete 
di due resistenze e un condensa-
tore. Chiamiamo dunque T1 il 
tempo un cui l’uscita è a livello 
alto e T2 il periodo in cui l’uscita 
è a livello basso. Il relè è attivo 
quando l’uscita è bassa, questo 
perché questo periodo è influen-
zato solo dal valore di una delle 
due resistenze.
Il ramo alto, ovvero la resistenza 
collegata tra il pin 7 e l’alimenta-
zione del 555 è quella che rego-
la il periodo in cui l’uscita è alta, 
nel nostro caso l’intervallo tra uno 

“scatto” del relè e il successivo. 
Questo tempo è regolabile da 
0,3 a 4,5 secondi a mezzo di due 
trimmer (V1 e V2) di cui uno è 
cortocircuitato dal relè del se-
condo canale (out2) del teleco-
mando con cui otteniamo la se-
conda cadenza del suono, quel-
la più veloce
I due tempi sono facilmente mo-
dificabili secondo le solite formu-
lette del 555:
T1=0,693x(R2+R1+V1+V2)x C2
ed è il tempo in cui il relè non è 
attivo

Motorino con peso fuori asse

Schema elettrico

R1 – 33 k
R2 – 47 k
R3 – 8200 
V1 – 470 k trimmer
V2 – 100 k trimmer
C1 – 10 nF
C2 – 10 F 25V
D1 – 1N4007
D2 – 1N4007
Q1 – TIP137 oppure PNP da almeno 
2 A 100V provvisto di un piccolo 
radiatore
U1 - LM555 o equivalente NON 
CMOS
Lampada 12V 10W
Relè 12Vcc di grosse dimensioni
Ricevitore per telecomando bistabi-
le a due canali
Interruttore a levetta
Presa per caricabatteria
Alimentatore a spina, 14V 1 A
Contenitore stagno
Batteria al piombo ermetico, 12V  
2,2 Ah

Elenco componenti
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T2 = 0,693 x R2 x C2
ed è il tempo in cui il relè è ali-
mentato.

L’alimentazione del gruppo 555 
- relè è vincolata dalla posizione 
del relè del primo canale del te-
lecomando che di fatto permette 
di attivare e disattivare il tutto. Lo 
spegnimento completo avviene 
tuttavia con l’interruttore esterno 
S1.
Il consumo a riposo, ovvero con 
il solo ricevitore del telecomando 
attivo si attesta sui 15 mA, che sal-
gono a 35 mA durante il funzio-
namento con picchi di quasi 1 A 
quando il grosso relè è alimenta-
to. 
E’ evidente che l’autonomia è mi-
nore se utilizziamo tempi di com-
mutazione più veloci. 
Ricordo che il relè non effettua 
alcuna operazione, il suo scopo 
è unicamente di far rumore, e da-
te le sue dimensioni il “clik clak” 
della commutazione non passa 
certamente inosservato… 
Sul trasduttore abbiamo in realtà 
più alternative. Utilizzo del relè, 
pur provocando molto rumore, 
non genera molte vibrazioni.
Copiando l’idea dal vibracall del 
telefono (!) ho realizzato un ge-
neratore meccanico di vibrazio-
ni… ovvero ho previsto l’uso al-
ternativo al posto del relè, o in-
sieme se la cosa incontra i nostri 
favori, di un piccolo motorino 
elettrico su cui è montato un pic-

colo peso di ottone moderata-
mente decentrato, ovvero monta-
to fuori asse.
L’effetto è sorprendente, la vibra-
zione prodotta è notevole, anche 
se il rumore è modesto.

Ringraziamenti & altre 
considerazioni

Solitamente dedico le ultime ri-
ghe dell’articolo a chi ha in qual-
che maniera, volontariamente o 
meno, contribuito alla sua realiz-
zazione. In questo caso non mi è 
possibile, il prototipo è stato rea-
lizzato per valutarne l’impiego 
presso servizi dello Stato, a titolo 
assolutamente gratuito. Il mate-
riale necessario è “uscito” dal so-
lito ben fornito cassettino e sola-
mente il contenitore è stato ac-
quistato.

Nel nostro paese il volontariato 
ha ampio spazio e compiti che 
altrove sono di esclusiva compe-
tenza dello Stato qui sono spesso 
portati a termine da persone co-
muni che dedicano tempo e ri-
sorse al prossimo.
Anche questa realizzazione po-
trebbe far parte di questo elenco, 
anche se il destinatario non era 
una associazione di volontari, 
anzi è ora in mano a una di quel-
le categorie a cui va, e non po-
trebbe essere diversamente, tutta 
la nostra gratitudine e la nostra 
stima.
E’ evidente che una realizzazio-
ne di questo genere non possie-
de, e non potrebbe essere diver-
so, alcun tipo di omologazione, 
ammesso che sia richiesta… Per-
tanto chi eventualmente realizze-
rà  il simulatore sarà responsabi-
le dell’uso che ne verrà fatto.
Ricordiamoci sempre che questo 
è un oggetto che è in grado di 
fare solamente alcuni rumori e 
che se rimane seppellito troppo 
tempo potrebbe al massimo ri-
metterci la batteria.
Le persone a cui è destinato al 
contrario avranno a che fare con 
delle vittime vere, per cui una dif-
ferenza di pochi minuti potrebbe 
tradursi in una grande differen-
za.

Lato saldature  Il simulatore montato con accanto il 
ricevitore del telecomando

Foto scattata durante uno degli ultimi 
eventi, il topo beve dalla bottiglietta tenu-
ta da un pompiere
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Espandiamo la nostra stazione digitale
Esperimenti con una interessante chiavetta USB

Introduzione

Operare con i modi digitali (PSK, 
RTTY, QRSS etc … ) oggi è sem-
plice: a differenza di una volta 
quando erano necessari costosi 
TNC multimodo, è possibile otte-
nere ottime prestazioni anche 
senza l’ausilio di modem dedica-
ti, ma servendosi del Personal 
Computer, sicuramente presente 
da tempo nella nostra stazione. 
La disponibilità di software ido-
neo a questo tipo di operazioni 
ha raggiunto ormai numeri im-
portanti, offrendo l’opportunità 
di cimentarsi con operazioni in 
“digitale” utilizzando diverse for-
me di modulazione.
Il problema dove nasce: per ef-
fettuare esperimenti con alcuni 
modi, è necessario impegnare 
per un tempo continuativo la Sta-
zione Digitale (RTX + PC), impe-
dendo altre tipologie di attività 
(magari il QSO sporadico in HF 
o la veloce operazione in PSK sui 
20 metri). E’ questo il caso delle 
attività QRSS, dove è necessario 
eseguire delle sessioni di ricezio-
ne che possono veder impegna-
ta la stazione anche per giorni, 
(chi opera in questo modo sa be-
ne che è indispensabile effettua-
re lunghe sessioni di ricezione e 
decodifica per poter eseguire gli 
studi del caso).
E allora? Sicuramente disponia-
mo di un RTX, o scanner pano-
ramico, ma il PC? perché sacri-
ficarlo? Bene: la soluzione po-
trebbe essere: compro un'altro 
PC, oppure inserisco un modulo 
di espansione che permetta di 
utilizzarlo contemporaneamente 
con due o più modi digitali anche 
su bande diverse.

L’espansione

Ho trovato un interessante don-
gle ( una chiavetta USB ) che con-
tiene a tutti gli effetti una porta 
audio secondaria, dotata di in-
gresso microfono ed uscita audio 
indipendenti. Non è difficile im-
maginare le potenzialità di utiliz-
zo, parlando di modi digitali, 
questo equivale ad avere a di-

sposizione un ulteriore “modem” 
aggiuntivo.
Questa soluzione è presente da 
diverso tempo sul mercato, ma 
solo ultimamente è disponibile a 
costi assolutamente competitivi: 
bastano pochi euro dal fornitore 
orientale di fiducia!.
Si trova normalmente alloggiato 
in diversi contenitori, ma chip e 
circuito sono gli stessi o equiva-
lenti; altre volte il chip è lo stesso, 
ma viene effettuata una opera-
zione di personalizzazione dai 
distributori delle interfacce, per 
far “vedere” al PC una scheda 
custom e non un dispositivo OEM 
che espone direttamente il chip. 
Ripeto, la funzionalità è la stessa, 
anche se i driver con cui il siste-
ma operativo del PC accede alla 
scheda sono diversi. 

Fig. 1 - Il dongle
Fig. 2 - Il CM108 aperto
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Il modello che è visualizzato in 
figura è molto semplice da aprire 
(vedi fig. 2), sul circuito doppia 
faccia spicca un piccolo chip, si 
tratta del CM108, un USB Audio 
Controller altamente integrato, 
prodotto dalla C-Media Electro-
nics di Taiwan. Data l’estrema 
economicità del dispositivo, con-
siglio di ispezionare le saldature 
e di provvedere a rinnovare quel-
le che dovessero apparire “incer-
te”, mi è capitato di dover rinfor-
zare alcune saldature del con-
nettore USB.

Il circuito

Il cuore del sistema, il chip 
CM108, può essere definito un 
dispositivo all-in-one, in quanto 
ha bisogno di pochi componenti 
passivi per renderlo operativo.
Ho riportato uno schema a bloc-
chi semplificato (Fig.3), dove so-
no evidenziate le sezioni di inte-
resse.
Seguendo l’ingresso microfoni-
co, è presente un pre-amplifica-
tore in grado di elevare il segna-
le di ingresso di +20dB, teorica-
mente dovrebbe operare in mo-
do lineare, senza compressione 
del segnale, ma nell’utilizzo del 
dispositivo per acquisire i segna-
li radio da decodificare, convie-
ne disattivarlo dalle impostazioni 
del mixer sul PC. La sezione di 
acquisizione attraversa un se-
condo pre-amplificatore variabi-
le, fino a raggiungere il disposi-

tivo di acquisizione digitale del 
segnale (ADC) che presenta ca-
ratteristiche non eccezionali, ma 
sufficienti per i nostri usi.
Nota: i livelli di pre-amplificazio-
ne sono impostabili dal controllo 
mixer del PC, mentre sulla sche-
da è presente un pulsante di mu-
ting per isolare il microfono di-
rettamente operando sulla sche-
da.

Caratteristiche presentate dall’ADC

Resolution - 16 - bit
THD + N (-3dBr) - -76.1 - dB
SNR - 83.1 - dB
Dynamic Range - 81.6 - dB
Frequency  
Response 48kHz 

20 - 19.2k Hz

Frequency  
Response 44.1kHz

20 - 17.6k Hz

Input Range 0 - 2.88 Vpp

La catena di input, prosegue in 
digitale per l’elaborazione dei 
dati grezzi acquisiti in uno stream 
di dati idonei per la successiva 
trasmissione al PC attraverso l’in-
terfaccia USB.
Eseguendo il percorso inverso: 
dal PC, il segnale audio è elabo-
rato dal processore per costruire 
due stream idonei ad alimentare 
i due DAC dei canali di uscita. 
Dopo la conversione in analogi-
co, i segnali attraversano due 
amplificatori variabili finali in 
grado di pilotare piccoli cari-
chi. 
Le caratteristiche dei due dispo-
sitivi di conversione da digitale in 

Fig. 3 - Schema semplificato del chip CM108.

analogico sono riportate di se-
guito:

Caratteristiche presentate del DAC 
su un carico ad alta impedenza (10 k)

Resolution - 16 - bit

THD + N (-3dBr) - -74.29 - dB 

SNR - 93.6 - dB 

Silent SNR - 98.2 - dB 

Dynamic range - 93.8 - dB 

Frequency  
response 48kHz 

20 - 20k Hz 

Frequency  
Response 44.1kHz

20 - 20k Hz 

Output Voltage (rms) - 1.25 - Vrms

Output Voltage Swing 0.5 - 4.0 V 

Caratteristiche del DAC su un carico a 
bassa impedenza (32 )

Resolution - 16 - bit
THD + N (-3dBr) - -71.1 - dB 
SNR - 93.7 - dB 
Silent SNR - 98.2 - dB 
Dynamic Range - 93.8 - dB 
Frequency  
Response 48kHz 

20 - 20k Hz 

Frequency  
Response 
44.1kHz

20 - 20k Hz

Output Voltage 
(rms) 

- 1.25 - Vrms 

Output Voltage 
Swing 

0.5 - 4.0 V 

Come si può notare dalle tabelle, 
le caratteristiche si mantengono 
pressoché immutate di fronte ad 
una significativa variazione del 
carico. Questo è un aspetto mol-
to importante, perché consente 
di adattare il circuito ad usi non 
proprio “convenzionali” che di-
scuteremo successivamente.
I livelli di uscita sono, ovviamen-
te, impostabili dal controllo mixer 
del PC, ma anche attraverso tre 
pulsanti disposti direttamente 
sulla piccola scheda che permet-
tono di aumentare o diminuire il 
livello di uscita o di annullarlo 
completamente.
Sullo schema elettrico c’è poco 
da dire, se non che è stato ridot-
to all’osso, ma nel contempo sono 
state osservate tutte le pratiche 
necessarie per garantire una 
buona compatibilità elettroma-
gnetica ed assenza di EMI. Una 
curiosità è rappresentata dall’as-
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senza del chip U2 (una EE-
PROM), nella scheda in mio pos-
sesso: questo sta ad indicare che 
il costruttore non ha eseguito al-
cuna personalizzazione ed il PC 
“vede” direttamente il chip.
Il resto dei componenti sono di-
mensionati al meglio per garan-
tire la dinamica dichiarata dal 
datasheet.

Suggerimenti per l’utilizzo

La disponibilità di una ulteriore 
porta audio suggerisce l’imple-
mentazione di differenti scenari 
operativi, ne vedremo, a titolo di 
suggerimento, alcuni:
1. Espansione per operazioni 

un operatore disponendo di due 
antenne e due ricetrasmettitori, 
ma un solo PC, collegando la 
scheda di espansione CM 108 
alla porta USB, potrà avviare sul 
proprio PC due programmi: uno 
è lo Spectran per poter operare 
in QRSS, diciamo sui 30 metri, e 
l’altro è, per esempio, Digipan 
per operare in PSK31 sui 20 me-
tri.
I due programmi dovranno esse-
re configurati per utilizzare la 
scheda audio opportuna. 
Prendiamo il software Spectran: 
dal menù selezionare: Setup  
Select Sound Card, si aprirà la 
schermata di fig. 6, dove saranno 
enumerati i dispositivi di acquisi-
zione (microfono) e riproduzione 
(altoparlanti) disponibili sul PC.
Analogamente si opera con gli 
altri software, es. Digipan, per 
abilitarli ad operare con la sche-
da del PC. Come si vede le sche-
de audio sono entrambe abilitate 
contemporaneamente ad essere 
utilizzate con i programmi che ri-
teniamo opportuni.
3. Se si estrae la schedina dal suo 
involucro, si può pensare di in-
cluderla come parte integrante 

Fig. 4 - Il circuito

Fig. 5 - Operazioni digitali in contemporanea

contemporanee su due modi di-
gitali (utile nei contest): in questo 
caso, disponendo di un solo PC 
posso operare in un modo men-
tre monitorizzo un’altra banda, e 
magari utilizzando un altro mo-
do.
2. Come sezione di ricezione de-
dicata per modi digitali “Lenti“ 
es. QRSS: effettuando operazioni 
in CW “lento”, è il caso dei modi 
DCFW, o QRSS, potrò effettuare 
lunghe sessioni di campiona-
mento senza impedire di effet-
tuare contemporaneamente 
QSO negli altri modi digitali tra-
dizionali PSK, RTTY.
Nella figura 5 è rappresentato 
uno scenario generalizzato in cui 
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di un ricevitore SDR. Come mo-
strato nella figura 7, il segnale 
I/Q trattato e convertito dal front-
end, sarà applicato direttamente 
agli ingressi analogici del 
CM108, quindi sarà digitalizzato 
e reso disponibile in digitale sul-
la porta USB. Abbiamo realizzato 
un ricevitore SDR con uscita USB 
autoalimentato, potendo sfrutta-
re i 5V disponibili sulla stessa 
porta. Ovviamente si ottengono 
diversi vantaggi da questa confi-
gurazione: sicuramente si potrà 
contare su un miglioramento del 
rapporto S/N avendo eliminato i 
collegamenti in bassa frequenza 
verso il PC (maggiore immunità 

Fig. 6 – Selezione della scheda audio

ai disturbi); poi si potrà pensare 
ad una installazione remota dal 
PC, senza perdite nella qualità 
del segnale ricevuto; ed ovvia-
mente tutti i vantaggi di compat-
tezza e praticità derivanti dai di-
spositivi USB; infine, abbiamo un 
ricevitore SDR, senza impegnare 
la porta audio propria del PC, 
che potrà continuare ad essere 
destinata ad altri utilizzi.
Sempre eliminando l’involucro 
esterno, è possibile includere la 
schedina come parte integrante 
di un una interfaccia per modi 
digitali, ottenendo tutti i vantaggi 
già visti per il ricevitore SDR.

Verifiche

Test sui diversi sistemi operativi: 
Linux Ubuntu 10.x Windows 7, 
Windows Vista, Windows XP han-
no dato esiti positivi senza la ne-
cessità di inserire driver aggiun-
tivi; il produttore dichiara anche 
piena compatibilità anche su 
MacOS, ma personalmente non 
sono riuscito ad effettuare la pro-
va. 
Sui sistemi operativi Windows è 
possibile installare programmi e 
driver aggiuntivi per abilitare 
funzionalità DSP (virtual sur-
round etc…) durante la riprodu-
zione di brani musicali, ma per i 
nostri usi radio amatoriali, qual-
siasi effetto deve essere assoluta-
mente disattivato per non altera-
re il segnale acquisito o trasmes-
so.

Modifiche

A seconda dell’uso a cui pensia-
mo di destinare il dispositivo, si 
possono suggerire alcuni inter-
venti:
1) sostituzione dei condensatori 
elettrolitici presenti con equiva-
lenti ma di qualità superiore (es. 
ELNA );
2) ispezione, delle saldature in 
corrispondenza del connettore 
USB;
3) Se si pensa ad una installazio-
ne in altro mobiletto (per esem-
pio nella realizzazione del rice-
vitore SDR), si consiglia di sosti-
tuire il connettore USB maschio 

CONNECTORS & CONNECTIONS
di Pierluigi Poggi

Non c'è apparecchiature elettronica moderna che non disponga di uno o più connet-
tori per l'alimentazione, per espanderne la potenzialita, o semplicemente per colle-
garla ad altri dispositivi. Personal computer o dispositivi multimediali sono quelli che 
nella nostra quotidianeità presentano le maggiori varietà di connessione.
La conoscenza dei tipi di connettore, della loro storia, dei loro campi di applicazione 
può risultare molto utile quando si voglia "giocare", espandere, modificare, riparare 
o semplicemente interconnettere questi dispositivi fra loro. Questo volume rappre-
senta una guida commentata ai sistemi di connessione di maggiore diffusione nelle 
nostre case ed in genere nella nostra vita sempre più cablata.
Connettori alimentazione, bus dati - hard disk CD-DVD - floppy - HID - schede di 
memoria - interfacce parallele - interfacce di rete - interfacce seriali - schede video-
monitor - segnali audio-video - cavi di adattamento - cavi vari...
124 pagine con disegni e tabelle. 12.90 euro
SANDIT libri  -  www.sanditlibri.it
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Fig. 7 - Il ricevitore SDR

con uno femmina da serrare al 
pannello posteriore del mobilet-
to, in modo tale da utilizzare un 
cavetto di prolunga USB per la 
connessione al PC; inoltre sareb-
bero da eliminare i due connet-
tori jack potendo saldare la linea 
di ingresso e di uscita diretta-
mente sulla scheda modificata; 
infine si potrebbero sostituire i 
pulsanti di muting e di controllo 
volume con analoghi pulsanti 
(normalmente aperti) da fissare 
sul mobiletto frontale del ricevi-

tore SDR, stessa cosa vale per i 
due LED indicatori presenti sulla 
scheda;
4) Se si intende interfacciare di-
rettamente l’ingresso microfoni-
co di un RTX, sarebbe conve-
niente inserire una sezione di di-
saccoppiamento galvanico tra la 
scheda e la linea di collegamen-
to all’RTX per limitare i disturbi 
del PC e per evitare rovinosi ri-
entri di radiofrequenza.
E’ inutile aggiungere di prestare 
estrema attenzione durante gli 

interventi con il saldatore sulla 
scheda: i pochi componenti pre-
senti sono a montaggio superfi-
ciale, inoltre la piccola dimensio-
ne del circuito costringe ad effet-
tuare le operazioni molto vicino 
al chip, per cui, ripeto: prestare 
estrema attenzione.

Conclusioni

In conclusione posso affermare 
che le verifiche e le idee descrit-
te nell’articolo sono di facile ed 
economica applicazione. Anche 
se non riuscite a reperire esatta-
mente lo stesso dispositivo de-
scritto, le esperienze descritte si 
possono applicare con dispositi-
vi analoghi. Auguro a tutti buon 
divertimento, e se avete quesiti 
non esitate a contattarmi all’indi-
rizzo: ik8yfw@libero.it.

Riferimenti:
• Datasheet CM108: 
http://www.qsl.net/om3cph/sb/ 
CM108_DataSheet_v1.6.pdf
• Ricevitori SDR di YU1LM: 
http://yu1lm.qrpradio.com/sdr%20rx%20yu1lm.
htm
• Sound Card SDR Tester: 
http://www.extremecircuits.net/2011/07/sdr-
soundcard-tester.html

Questa campagna è nata allo scopo di sensibilizzare gli OM al rispetto delle 
frequenze che in tutto il mondo sono riconosciute come riservate al QRP.
Non si tratta di un comportamento legato al rispetto dei regolamenti di leg-
ge, che di fatto non  prevedono nessuna frequenza riservata ai collegamen-
ti in bassa potenza. Si tratta invece di etica morale, quel sentimento che do-
vrebbe contraddistinguere il buon OM e spingere tutti noi a non dimenti-
care mai che il radiantismo è senza dubbio divertimento, passatempo e cac-
cia al DX ma è soprattutto un'attività di studio e ricerca. Il QRP si colloca 
proprio in questa preziosa categoria e per sua natura non può “farsi largo”. 
Il rispetto delle frequenze QRP da parte di chi non pratica questa attività ri-
mane quindi l'unica possibilità che il QRP ha per poter sopravvivere.
Si, sopravvivere; purtroppo sempre più spesso chi si dedica a questa attività 
viene sopraffatto dalle stazioni ad alta potenza, dalle operazioni in split del-
le stazioni DX, da operatori che magari in buona fede “dimenticano” che su 
quella frequenza ci sono i QRP.
Questa campagna quindi fa appello all'etica comportamentale degli OM 
con la speranza che una splendida e lodevole attività come il QRP non deb-
ba soccombere ma continuare ad essere la palestra  tecnico-operativa che 
è sempre stata. Il G-QRP Club Italy e RadioKit Elettronica supportano questa 
campagna di sensibilizzazione invitando tutti gli OM a prendere nota delle 
frequenze QRP e a rispettarle.

Fabio Bonucci, IK0IXI     Rappresentante G-QRP per l'Italia

       in collaborazione con il

 G-QRP Italy
organizza il 1° Premio

“Homebrewer of the Year”
(Autocostruttore dell'anno)

che verrà conferito all'OM autoco-
struttore che nel corso del 2013 
pubblicherà sulle pagine di RKE l'ap-
parecchio radio ricevente, ricetra-
smittente QRP o accessorio per sta-
zione ritenuto più interessante.
Il premio consiste in un abbona-
mento a RKE offerto dalla Edizioni 
C&C e l'iscrizione gratuita al G-QRP 
per un anno offerta da Fabio IK0IXI, 
Referente italiano del G-QRP.
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Le stazioni EFR
ovvero il ”più grande telecomando d’europa”

L e stazioni DCF39 DCF 49 
e HGA22 formano uno dei 
più grandi network di tra-

smissione dati dell’Europa. Due 
stazioni poste in punti strategici 
nella pianura tedesca e una nel-
le campagne ungheresi assicu-
rano un raggio di copertura di 
1000km all’intorno dei relativi si-
ti. La cosa più interessante e cu-
riosa è che le frequenze scelte 
cadono subito sotto la parte infe-
riore delle onde lunghe ricevibi-
li da una radio commerciale, in 
pratica all’estremo superiore del-
le VLF.
Ma prima di interessarci alla par-
te di trasmissione sarà meglio da-
re un'occhiata a cosa viene tra-
smesso. A differenza della più 
famosa stazione DCF77 di Main-
flingen, che trasmette il segnale 
di tempo campione su cui sono 
sintonizzati migliaia di sveglie 
elettroniche in tutta Europa, que-
ste ultime stazioni hanno un for-
mato dati diverso. Infatti la prima 
è utilizzata solo per disseminazio-
ne di tempo campione, ed è 
un’emanazione dell’istituto stata-
le di metrologia tedesco. Le altre 
invece “vendono“ il loro canale 
per la trasmissione di dati di te-
lecontrollo o messaggistica a 
utenti, e sono gestite da una so-
cietà privata di Monaco che ha 
veri e propri abbonati al servizio. 
Da notare che, mentre in Italia ci 
sia una dismissione di impianti in 
onde medie, lunghe e corte, in 
paesi più avanzati del nostro so-
cietà private creino posti di lavo-

ro e servizi sfruttando frequenze 
che in Italia sono considerate su-
perate e inutili!!
Ma quali dati vengono trasmessi, 
e chi li usa? Una parte consisten-
te del flusso dati è indirizzato al-
le utenze delle società di produ-
zione e distribuzione di energia 
elettrica. I ricevitori sintonizzati 
sulle emissioni sono integrati in 
cabine di distribuzione, impianti 
di illuminazione stradale, conta-
tori elettrici con modaliità biora-
ria ecc. Quindi la società elettri-
ca comunica quali carichi colle-
gare o quali lampioni accendere 
alla società di gestione di radio-
controllo, la quale li instrada via 
onde lunghe ai “bersagli”. Da noi 
lo stesso lavoro è stato impostato 
invece dall’Enel tramite la rete 
cellulare (di cui è azionista trami-
te la società WIND) e questo spie-
ga le antennine apparse ultima-
mente sulle cabine di trasforma-
zione (nonché la sparizione del-
la poderosa rete radio a 163 MHz 
di sua proprietà). Oltre a questi 
dati viene anche irradiato un ser-
vizio dedicato ai “consumer” che 
posseggono particolari radio-
sveglie progettate su standard 
proprietari della EFR. Queste ul-
time, oltre ad avere i servizi già 
forniti da DCF77 hanno in più la 
possibilità di ricevere messaggi-
stica istantanea relativa a tempo-
rali, situazioni di allarme, terre-
moti ecc.
La cosa potrebbe essere interes-
sante, ma la concorrenza del si-
stema DCF77 è molto forte, in 

quanto si basa su uno standard 
conosciuto e di cui già esistono 
hardware collaudati per la rice-
zione e decodifica. 
Quali sono infine per gli utenti i 
vantaggi dell’uso delle VLF? Una 
ricezione stabile per onda di ter-
ra, con scarse possibilità di inter-
ferenza co-canale. In secondo 
luogo la capacità per queste fre-
quenze di penetrare nei muri di 
cemento armato, o nelle valli 
strette. Inoltre il ricevitore, grazie 
all’uso di una antenna in ferrite 
integrata, non ha bisogno di di-
scese, antenne esterne, parabo-
le ecc che potrebbero essere vit-
time di danneggiamenti da tem-
porali o vandalismi, specie per 
gli impianti isolati.

Come funziona il sistema
 
Nella sede centrale della società 
convergono via rete dati le infor-
mazioni che gli utenti vogliono 
fare pervenire ai loro dispositivi. 
Le informazioni vengono codifi-
cate con un sistema che le com-
prime e le rende diverse da clien-
te a cliente. Non si possono infat-
ti creare confusioni fra i comandi 
destinati a target di società diver-
se. Una volta preparati, i dati so-
no trasmessi via collegamenti de-
dicati ai tre trasmettitori che li ir-
radiano simultaneamente in Mo-
dalità FSK codificati in ASCII 
200 Baud con shift di 340Hz. 
Vengono trasmessi anche frames 
di segnali di tempo, i quali ven-

RADIOASCOLTORADIOASCOLTORADIOASCOLTO

di Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVK
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gono a integrare le informazioni 
emesse e servono da riferimento 
a dispositivi che hanno bisogno 
di un riferimento temporale sta-
bile. Quando necessario viene 
intercalata anche la messaggisti-
ca istantanea di testo di cui ab-
biamo parlato precedentemen-
te. La società mostra sul suo sito 
una cartina relativa all’area di co-
pertura dei tre trasmettitori in cui 
l’Italia sembra appena sfiorata 
nelle sue zone più a Nord (Mila-
no viene data fuori portata). Sin-
ceramente mi sembra sottostima-
ta, considerando che molti report 
arrivano da zone del centro/sud 
e danno ancora ascoltabile il se-
gnale. Qui a ovest di Milano 
(Jn45kl) il segnale di DCF77 che 
condivide uno dei punti di tra-
smissione arriva stabile tutto l’an-
no permettendo il funzionamento 
al mio orologio radiocontrollato. 
Dubito quindi che stazioni simi-
lari per frequenza e potenza di 
trasmissione non vengano rice-
vute. Considerate che la società 
sul suo sito dà come in fase di 
progetto una ulteriore stazione 
che servirà a gestire il territorio 
russo, e che sarà decisamente 
più potente delle attuali.
 

Antenne e trasmettitori
 
Vengono usate verticali di altezze 
intorno a centinaia di metri (elet-
tricamente in ogni caso “corte”, 
visto le frequenze in gioco) con 
carichi capacitivi in testa e bobi-
ne di carico. La versione unghe-
rese ha un sistema di stralli a me-
tà traliccio veramente notevole, 
probabilmente per resistere alle 
condizioni ventose della pianura 

ove è stata installata.
Per curiosità posso dirvi che è 
una delle strutture più alte in 
Ungheria, ed è stata anche usa-
ta per lanci con paracadute, 
non penso autorizzati, da parte 
di appassionati.
Poderosi scaricatori sono posti 
alle basi, per drenare a terra le 
correnti di fulmine che si svilup-
pano quando una scarica col-
pisce uno di questi “appetitosi” 
parafulmini.
I trasmettitori tedeschi sono ge-
stiti dalla Deutche Telekom (la 

telecom tedesca), mentre quello 
ungherese pare completamente 
gestito da EFR.
Questi i dati dei trasmettitori:
DCF 39 139 kHz 100 kW da 
Burg 
DCF49 128 kHz 100 kW da 
Mainflingen
HGA22 153,6 kHz 100 kW da 
Laklhegy
 

Su You Tube cercando con le si-
gle suddette potete imbattervi in 
molti filmati che mostrano la rice-
zione dei segnali suddetti (ormai 
dei veri e propri beacon usati da-
gli appassionati delle LF/VLF) in 
varie località, tra cui molte italia-
ne. Anche ricevitori portatili co-
me il Sangean o il Degen ricevo-
no discretamente i suddetti se-
gnali, seppure al limite della loro 
copertura inferiore di frequen-
za.

Politica QSL

Trattandosi di un servizio com-
merciale, non destinato al pub-
blico, dubito fortemente che scri-
vere alla EFR a Monaco serva a 
qualcosa. Per inciso posso dirvi 
che alla mia richiesta di maggior 
info tecniche ho ricevuto una ri-
sposta di poche righe che riman-
dava al sito e forniva due sole fo-
to “di cortesia” dei trasmettitori. 
Consiglio di rivolgersi alla 
Deutche Telekom, il cui indirizzo 
è reperibile in rete per provare a 
ottenere conferma di ascolto. 
Come al solito fornite il maggior 
numero di dati e magari inserite 
nella mail un file audio dello stre-
aming dati ricevuto.
Buoni ascolti e alle prossime.
Roberto iw2evk

DCF 39

DCF 49
HGA22
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PROPAGAZIONEPROPAGAZIONEPROPAGAZIONE

Previsioni ionosferiche
di febbraio

di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 
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O ggi, con l’avvento digita-
le, può sembrare strano 
parlare di televisione 

analogica: è un po’ come rispol-
verare i tubi termoionici non più 
usati da tempo. Ma se per le val-
vole il surclassamento da parte 
dei semiconduttori è avvenuto 
più di mezzo secolo fa, non è co-
sì per la TV analogica dato che il 
passaggio al digitale si è comple-
tato solamente a metà del 2012.
Ci sono state tre date epocali del-
la storia delle televisione. Il 1954, 
anno in cui la televisione entrò 
nelle nostre abitazioni con l’inizio 
ufficiale delle trasmissioni (an-
che se negli anni successivi fino 
al 1960 circa i possessori di tele-
visori erano pochi).
Tralasciando l’avvento del 2° e 3° 
canale un’altra data importante 
fu il 1977 e cioè il passaggio dal-
la TV in b/n alla TV a colori. A 
metà degli anni ‘70 vi fu una dia-
triba tra la scelta del sistema PAL 
o SECAM ma si sapeva già che 
ad imporsi sarebbe stato il PAL 
perché offriva rispetto all’NTSC 
americano già in uso, il vantag-
gio di controllare la fase riga per 
riga (da qui l’acronimo PAL Pha-
se Alternating Line).
Il PAL come vedremo più avanti 
è un po’ il papà del sistema digi-
tale oggi in uso.
L’ultima data importante (per 
l’Italia) fu il 2008 con l’avvento 
del DTT iniziando dalla Sarde-
gna per concludersi poi nel 2012 
(switch off totale) con la Sicilia.

In realtà le trasmissioni analogi-
che via satellite erano già inizia-
te negli anni ‘80. Vi ricordate i 
problemi di ricezione della CNN 
situata a 27,5° ovest con parabo-
le di oltre 2 m?
Le trasmissioni continuarono ne-
gli anni successivi con potenze 
maggiori in modo che la loro ri-
cezione a terra fu possibile con 
parabole di diametro inferiore.
Anche via SAT ci fu gradatamen-
te il passaggio al digitale. Nei 
primi ‘90 si poté iniziare a fare 
pratica con questo nuovo siste-
ma, il QPSK, accumulando così 
nel tempo esperienze positive e 
negative. Proprio così: anche 
esperienze negative perché il di-
gitale non è tutto oro ma anche 
come vedremo più avanti creato-
re di grossi problemi.
Torniamo al sistema TV analogico 
(PAL) inventato da due grandi in-
gegneri tedeschi (Walter Bruch e 
Josef Bauer). Esso si impose come 
sistema di trasmissione TV adot-
tato in Italia, e naturalmente in 
altri paesi europei.
Ricordo l’ingegner Bauer, diri-
gente dello stabilimento Telefun-
ken dove ho lavorato per circa 
venti anni, con il quale, nel tem-
po libero facevo delle piacevoli 
chiacchierate. Allora mi spiegò 
le motivazioni della scelta del si-
stema e mi ripeteva sempre che 
gli americani con il loro NTSC 
pur essendo un bel sistema con-
trollavano la fase del colore ogni 
quadro e non ogni riga per cui 

l’NTSC era battezzato “never twi-
ce the same color” cioè mai due 
volte lo stesso colore. Difatti i loro 
TV avevano una regolazione a 
parte per correggere la fase, che 
naturalmente ogni tanto si spo-
stava.
L’avvento del colore naturalmen-
te portava dei grossi problemi. Si 
doveva fare in modo che i pos-
sessori di televisori in b/n potes-
sero ricevere perfettamente le 
trasmissioni a colori (naturalmen-
te in b/n) senza cambiare appa-
recchio.
Inoltre la banda occupata dal vi-
deo (5 MHz) non doveva essere 
modificata perché il Comitato 
Europeo CCIR aveva assegnato 
da tempo sia frequenze che lar-
ghezza di banda.
Dunque le altre tre informazioni 
rosso verde blu (RGB) dovevano 
per forza stare nello spazio asse-
gnato (5 MHz). Analizzando il se-
gnale video si è visto che tra le 
righe (nel sistema PAL sono 312,5 
+ 312,5 totale 625 righe) vi era-
no dei vuoti per cui scegliendo 
un multiplo dispari della metà 
della frequenza di riga il più pos-
sibile vicino alla fine di banda si 
poteva mandare l’informazione 
cromatica senza modificare la 
larghezza di banda del sistema.
Un po’ di chiarezza.

La televisione digitale
Tutto cominciò con l'analogico...

Prima parte

di Giuseppe Puppo IW2AQBdi Giuseppe Puppo IW2AQBdi Giuseppe Puppo IW2AQB



Rke 2/201372

Il segnale video b/n d’ora in 
avanti lo chiameremo Y (detta-
glio). Si era appunto visto che 
prendendo una bella cartolina 
ricca di dettagli in bianco e nero 
e colorandola con pochi ma giu-
sti colori l’impressione soggettiva 
diventava di una bella cartolina 
a colori, per cui occupando solo 
600 + 600 kHz banda inferiore e 
banda superiore si poteva tra-
smettere la nostra informazione 
cromatica senza pregiudicare il 
segnale video. Inoltre per matri-
cizzazione non era necessario 
trasmettere tutte e tre i colori RGB 
ma bastava trasmettere la diffe-
renza di due per ricavarne poi il 
terzo. Cioè trasmetteremo natu-
ralmente la Y (b/n) poi l’R-Y e B-Y 
per poi ricavare il G (verde) per 
matricizzazione. Questo compito 
era affidato nel 80% dei casi al 
tubo catodico che avendo a di-
sposizione la Y ne estraeva il ver-
de (G) per differenza.
Non importa comunque che vi 
sforziate per capire il perché, 
l’importante è sapere che basta 
inviare solo il segnale Y (b/n) e il 
B-Y e R-Y per avere tutti e tre i co-
lori.
Come detto in precedenza il TV 
in b/n doveva ricevere perfetta-
mente l’immagine a colori (natu-
ralmente vista in b/n). Nel siste-
ma TV viene usato il sistema ad-
ditivo e non il sistema sottrattivo. 
Ecco, a questo punto qualcuno 
dirà che è troppo complicato ma 
non è così.
Il sistema sottrattivo è usato per 
esempio dagli imbianchini, cioè 
essi partono da un bidone di co-
lore bianco e poi aggiungono al-
tri colori per arrivare a quello de-
siderato. Per cui il bianco diven-
terà sempre meno bianco.
Nel sistema TV invece come det-
to si usa il sistema additivo perciò 
il bianco lo si ottiene dalla som-
ma di tre colori rosso verde blu 
(in TV si usa il pennello elettroni-
co 33% di rosso + 33% di verde 
+ 33% di blu e così si ottiene il 
bianco.
Per avere la compatibilità di rice-
zione per un TV b/n ci vuole 
un’idea furba.
Basta trasmettere il 59% di verde, 
il 30% di rosso e l’11% di blu: il 
risultato è sempre 100 per cui la 

compatibilità è risolta.
Vediamo ora come viene tra-
smessa l’informazione cromati-
ca. Noi tutti radioamatori usiamo 
la SSB trasmissione a banda la-
terale per comunicare con gli al-
tri amici. Inoltre facciamo in mo-
do di poter usare la LSB o la USB 
sopprimendo la parte che non ci 
interessa. Nella TV analogica av-
viene grosso modo la stessa cosa 
soltanto che si usano tutte e due 
le bande laterali. In realtà la tra-
smissione avviene in fase. Ma vi 
ho portato l’esempio dell’SSB per 
non complicare le cose. A questo 
punto dobbiamo convivere con 
la modulazione di fase.
Tutti siamo abituati a trasmettere 
in AM o FM o SSB. Sappiamo che 
in AM la frequenza resta la stessa 
e varia solo l’ampiezza durante 
la trasmissione: in poche parole 
la modulante (audio) fa variare 
di continuo l’ampiezza a secon-
da di come parliamo.
Nell’FM invece l’ampiezza della 
portante resta sempre uguale ma 
varia la frequenza (deviazione) a 
seconda di come parliamo. É 
chiaro che l’ampiezza della mo-
dulante (intensità dell’audio) fa 
variare la deviazione. Qualcuno 
dirà che lo si sapeva già, ma è 
mia intenzione fare in modo che 
anche un principiante possa ca-
pire come funziona il sistema 
TV.
Per poter capire la modulazione 
di fase (sempre per i neofiti) dob-
biamo imparare a rappresentare 
in gradi la portante. Facciamo un 
esempio.

Se all’ingresso IN applichiamo 
una portante a 100 MHz facen-
dola passare attraverso un divi-
sore A avremo sulle due uscite 
del partitore la stessa portante a 
100 MHz che nello stesso istante 
procede verso l’ingresso del par-
titore B. Però avremo un segnale 
diretto e un segnale ritardato 
perché il ramo B prima di arriva-
re all’ingresso ha dovuto attraver-
sare un rotolo di 100 m di cavo 
per cui se pur di poco arriverà 
dopo. All’uscita del partitore per-
ciò avrò un segnale diretto  som-
mato  a un segnale ritardato.
Rappresentato dunque in vettori 
avremo:

Ora che abbiamo capito che 
d’ora in avanti parleremo di fase, 
vediamo come avviene la tra-
smissione del croma.

Dominio
della
frequenza
(analizzatore
di spettro)
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Non mi ricordo la scala cromati-
ca (gli anni passano) ma a noi 
interessa il concetto per cui se il 
verde è 180° o 60° non importa 
e così il rosso e il blu. L’importan-
te è capire che nei 360° di rota-
zione incontreremo i vari colori. 
Fissiamo a nostro interesse i co-
lori a: 45° rosso, 180° verde, 270° 
blu. Tutti gli altri gradi sono le va-
riazioni dei colori primari. I colo-
ri primari come detto in prece-
denza sono rosso, verde, blu. Gli 
altri (giallo, arancione, magenta, 
celeste, ecc.) sono ottenuti dalla 
mescolanza dei tre colori e dalla 
posizione del vettore nei 360° di-
sponibili.
Ora bisogna trasmettere la famo-
sa portante a 4.433619 che avrà 
il compito di sincronizzare il si-
stema in modo che il TV capisca 
istante per istante (riga per riga) 
dove si trova il relativo vettore 
nell’arco dei 360°.
Inoltre come detto prima per una 
maggiore sicurezza di riuscita la 
portante a 4.433619 viene ribal-
tata di 90° riga per riga. Questa 
portante si chiama Burst e non è 
nient’altro che la portante sincro-
nismo colore.

Per cui riga per riga il Burst con-
trollerà quanti gradi ci sono con 
la posizione del vettore se esso si 
troverà in quel momento nella zo-
na del rosso il dato sarà rosso se 
invece si troverà nella zona del 
blu sarà blu e così via. Se invece 
si trova tra il rosso e il verde sarà 
giallo e così di seguito.
Un’ultima cosa dopo questa lun-
ga spiegazione: esiste anche una 
saturazione cromatica! Cosa si-
gnifica? Semplice prendiamo 
per esempio il rosso, ci può es-
sere un rosso carico (come la Fer-
rari o la macchina dei pompieri) 
oppure un rosso meno intenso 
come un fiore ecc.
Per cui il vettore che in quel mo-
mento si trova sul rosso assume 
un’ampiezza diversa. Il burst ol-
tre che controllare il vettore in 
gradi lo controlla anche in am-
piezza dato che il burst è sempre 
fisso in ampiezza la differenza tra 
il burst ed il vettore ne determina 
la saturazione. La modulazione 
che ne deriva è quindi una mo-
dulazione mista di fase e di am-
piezza.
Ora che abbiamo famigliarizzato 
con le modulazioni di fase pos-
siamo parlare dei vari modi di 
trasmissione digitali nel campo 
TV. Per passare dunque da un 
modo di trasmissione all’altro ab-
biamo dovuto attendere che la 
tecnologia avesse compiuto dei 
grandi passi e cioè di avere a di-
sposizione delle memorie molto 
potenti con velocità di rinfresco 
elevate. A questo punto si poteva 
passare dall’analogico al nume-
rico e dato che il passo doveva 
essere epocale si doveva assolu-
tamente offrire degli innegabili 
vantaggi altrimenti si continuava 
con l’analogico.

(Continua)

telegrafia.it 
BUG PARTY

Telegrafia.it organizza il BUG PARTY 
dove si dovranno utilizzare necessa-
riamente solo tasti semi automatici. 
Tutti possono partecipare, iscritti e non 
iscritti, al fine di estendere la parteci-
pazione anche ai novice, le trasmissio-
ni dovranno mantenere la velocità del 
corrispondente più lento. Utilizzare la 
porzione di banda alta per non inter-
ferire con stazioni DX o attivazioni par-
ticolari e lasciare libera la frequenza 
dedicata ai QRP. Il 6 febbraio dalle 
21:00 alle 24:00 (ora locale); banda: 
40-80m, unica categoria (qualsiasi 
potenza); modo: CW (A1A); chiamata: 
CQ BUG TEST. Rapporti: RST/N. 
Membro telegrafia.it/NOME (es: 
599/244/AMPE)
Per i non iscritti al posto del “N. Mem-
bro...” trasmettere “NM”  (es: 599/
NM/TONY).
Solo log elettronici. Si fa riferimento 
all'indirizzo www.ik2soe.org/GRT, do-
ve è possibile inserire i collegamenti 
in tempo reale ma anche in post con-
test. Chi non ha la possibilità di usare 
il PC in contemporanea al contest può 
prendere appunti su un foglio di carta 
e successivamente potrà inserire i da-
ti con tutta calma all'indirizzo suddet-
to. Per ulterior info: www.telegrafia.it
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M olto spesso si parla, e talvolta con 
ironia, sul ruolo che i sistemi utiliz-
zati dai radioamatori ricoprono 

per risolvere problemi di radiocomunicazio-
ni in emergenza e diverse volte in questi an-
ni durante meeting o simposi specializzati 
ho sentito ribadire l’inutilità dei nostri siste-
mi. Affermazioni del tipo “la telefonia cellu-
lare funziona sempre…oppure i sistemi satellitari ren-
dono inutili tutti gli altri fino ad ora utilizzati..” hanno 
risuonato più volte nelle nostre orecchie mentre veniva-
no enfatizzati sistemi altamenti sofisticati e soprattutto …
costosi. Puntualmente i fatti smentiscono queste affer-
mazioni ed i nostri sistemi si trovano ad essere risolutivi 
o comunque determinanti nel creare reti alternative o 
risolvere situazioni critiche.
Forse a molti sarà sfuggita una comunicazione dell’An-
sa rimbalzata sui giornali e le TV, mi sembra quindi op-
portuno riportarla per i nostri lettori, ecco i fatti.
Lunedi 29 ottobre l’uragano San-
dy aveva iniziato la sua opera di-
struttrice negli USA ed una im-
barcazione il Bounty, copia della 
più famosa e nota per l’ammuti-
namento del suo equipaggio, si 
trovava a navigare lungo la costa 
di fronte alla N.Carolina.
Questa imbarcazione, un tre al-
beri lungo 55 metri, composta 
dal comandante, Robin Walbrid-
ge KD4OHZ e da quindici uomi-
ni di equipaggio iniziava la sua 
lotta contro la violenza dell’ura-
gano, trovandosi in mezzo ad on-
de alte 16 metri.
Visto che iniziava ad imbarcare 
acqua e le pompe erano fuori uso 
il comandante decideva di chie-
dere soccorsi inviando un mes-
saggio radio via PACTOR sulla 
rete Winlink alla Guardia costie-
ra. Ricordiamo che nel mondo 
esistono oltre 30.000 stazioni 
operative e di queste la maggior 
parte sono localizzate negli USA. 
Contemporaneamente venivano 
calate le zattere di salvataggio su 
cui cercavano riparo i membri 

dell’equipaggio.
Purtroppo il comandante e due membri non 
riuscivano a salire sul canotto, per uno di 
questi era possibile il recupero mentre per il 
comandante e l’altro membro non c’è stato 
nulla da fare, risultando le prime vittime 
dell’uragano Sally.
La Guardia Costiera ricevuto il messaggio 

inviava subito sul posto un Hercules C-130 per ricogni-
zione e due elicotteri con i quali avevano inizio, in con-
dizioni veramente critiche, le operazioni di salvataggio 
dei quattordici membri.
Nulla da fare invece per il Bounty che affondava.
Questi i fatti, che hanno riportato d’attualità il sistema 
PACTOR e la rete mondiale Winlink che avevano già 
svolto un compito egregio durante le emergenze tsuna-
mi e quella di Haiti dimostrando tutta la loro potenzia-
lità operativa.
Vale la pena ricordare che anche in Italia grazie all’RNRE 

è operativo questo sistema nel 
settore delle radiocomunicazioni 
in emergenza affiancandosi a 
quello già da tempo in uso pres-
so l’Esercito.
RNRE dal primo momento della 
sua costituzione ha deciso infatti 
di puntare su due sistemi di rete 
alternative, i links nazionali Cisar 
sia analogici che digitali ed il si-
stema PACTOR.
Grazie a contributi di privati, di 
fondazioni e soprattutto al pro-
getto finanziato dalla Presidenza 
del Consiglio, lo scorso anno si è 
dato il via alla costituzione di una 
rete alternativa in PACTOR.
Il sistema RNRE, basato sempre 
sulla rete mondiale Winlink, pre-
vede in una prima fase di essere 
composta da:

Trenta stazioni radio (già ope- -
rative) di cui dodici su mezzi mo-
bili

Un RMS Emm.Com posto a  -
Carini sulle alture di Palermo a 
cura e gestito dall’ERA (di pros-
sima installazione)

Un RMS portatile, sempre di  -

RADIO-EMERGENZERADIO-EMERGENZERADIO-EMERGENZE

I sistemi di radiocomunicazione al 
servizio delle emergenze

di Alberto Barbera I1YLOdi Alberto Barbera I1YLOdi Alberto Barbera I1YLO
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tipo Emm.Com, trasportabile in località predefinite in 
funzione del luogo dell’emergenza (già finanziato ed 
in allestimento)

La scelta di avere degli RMS di tipo Emm.Com.deriva 
appunto dal fatto che si vuole siano dedicati a questo 
compito specifico e cioè delle radiocomunicazioni in 
emergenza.
Una seconda fase, in progettazione,prevede invece la 
creazione di altri due sistemi RMS fissi, localizzati nel 
Centro e Nord Italia, per garantire una completa coper-
tura del territorio nazionale e l’allacciamento con le al-
tre realtà operative con questa tecnologia nel resto 
dell’Europa e con cui RNRE collabora.
Oltre a questi sono in progettazione un discreto nume-
ro di valigette, simili a quelle già in dotazione, da asse-
gnare a gruppi operativi RNRE secondo una precisa 
analisi delle necessità territoriali, da valutare con DPC, 
e della validità delle strutture locali 
Tutto questo è stato fa seguito alla fase di test, conclu-
sasi da alcuni mesi, durante la quale degli RMS mobili 
hanno operato in tutte le frequenze radioamatoriali, per-
mettendo quindi ai responsabili del Raggruppamento 
di meglio conoscere quali di queste siano le più conso-

ne ad essere attivate nelle varie condizioni.
In pratica le migliori sono risultate i 10 MHz, i 7MHz e 
3.5MHz che hanno garantito una collegabilità sicura, 
come appunto richiede un utilizzo di questo tipo attra-
verso semplici antenne di facile montaggio.
Sarà mia cura riportare alcuni articoli nei prossimi me-
si per illustrare gli sviluppi di questa applicazione.
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PPPICCOLIICCOLIICCOLI A A ANNUNCINNUNCINNUNCI SCAMBIOSCAMBIOSCAMBIO

VENDOVENDOVENDO
CERCOCERCOCERCO

SCAMBIOSCAMBIOSCAMBIO

CERCO accordatore di antenna automatico per 
ICOM IC-706 usato.
enzo.nik@libero.it

VENDO generatori di segnale/sweep Wiltron: 6621B 
gamma 10 MHz-12,4 GHz uscita max livellata 
+10dBm a 750 euro; 6622B gamma 10 MHz-12,4 
GHz uscita max livellata +17 dBm a 780 euro; 6637B 
gamma 2-20 GHz a 750 euro; 6629A gamma 8-18,6 
GHz a 450 euro. Strumenti in ottime condizinoi 
estetiche e funzionali, testati entro specifi che, con 
manuali. Maurizio - Udine - Tel. 340/3245257

VENDO perfetto BC 312 completo di altoparlante e 
cavetto originale; BC 348 funzionante. Tratto solo di 
persona, non spedisco. Tel. 347/0434562

VENDO AN/GRC-109 completa di manuale e cuffi e 
(versione con alimentatore da rete) accessori per 
WS-19MK quali cuffi e, tasti cw padiglioni di ricambio 
nuovi per cuffi e (imballati) cavi prolunga audio, tutti 
i cavi per le alimentazioni (dogbone/ossi di morto) 
variometri, ondametri class “D” completi, relays 
nuovi imballati, cavi coassiali per apparato “A” e 
per apparato “B”, basi da antenna tipo carro con 
isolatore per mezzi inglesi per apparato “A”, basi 
d’antenna con pinza apparato “B”, stili antenna 
apparato “A” per cofano campale in sacca di tela, stili 
per l’apparato “B” sia di uso campale che da carro
Massimiliano - Tel. 335/6277121

CAMBIO o VENDO ricevitore militare a cassetti 
TMC modello AN/RR3 da 2 a 32 MHz con possibilità 
comando a distanza sintonia fi ne e ricezione SSB. 
Piero - Tel. 055/8495715 (ore 21-22).

VENDO alimentatore stabilizzato “Solartron” SRS 
153S VAC 3,15 + 3,15, 3 A, DVC 0-500 - 100MA 
monta n° 5 valvole, 150 euro. Transceiver Kenwood 
TS 120S, 200 euro. I due apparecchi sono funzionanti 
e in ottimo stato. Gratuitamente invio nota. Libri e 
materiali elettronici disponibili per acquisti superiori 
a 150 euro. In omaggio 6 annate: 3 CQ + 3 Radiokit. 
Tel. 0584/407285 (ore 18-20).

VENDO Filtro CW opzionale originale Yaesu 
modello XR 30 C 300 Hz in condizioni pari al nuovo 
proveniente da un apparato “FT101 E Yaesu” Il fi ltro 
è ben utilizzabile su qualsiasi altro apparato della 
stessa categoria, il prezzo è 60 Euro compresa la 
spedizione. Gianpietro 338-2823530

CERCO accordatore Kenwood AT 250, oppure AT 
130. Solo se non manomessi, in condizioni perfette. 
Tel. 340/8634882

CERCO per ricevitore surplus R-210, l’alimentatore 
originale ed i cavi di collegamento. CERCO RX 
portatili Geloso G-520 e G-521, RX surplus R-77 
GRC completo dell’alimentatore. l.mietto@virgilio.it

VENDO: monitor scope Heathkit SB60. Perfetto, 
manuali originali, 150 euro. Relays DK2-60 DPDT 
220VAC connettori serie PL. 80 euro. 
Tel. 070/8675595

VENDO: oscillatore modulato modello 412 di kg 3,400 
gamme BF-MF-OC-OM-OL completo e funzionante 
della SRE, 125 euro, tenuto bene con maniglia per il 
trasporto e cavo uscita alta frequenza. Trasformatori 
e autotrasformatori monofasi per uso elettronico 
ed elettrotecnico di varia potenza ed applicazione 
con svariate tensioni e corrente in uscita e peso, 
costruisco da nuovo su misura fi no a 3kW e rifaccio 
quelli bruciati o difettosi. VENDO i libri: Il muratore 
vol. 1° e 2°, 8,25 euro l’uno. Manuale moderno del 
piastrellista e mosaico, 7,75 euro. Il vetro e il vetraio, 
6.20 euro. L’estrazione e la lavorazione del marmo, 
7.75 euro. Manuale del saldatore ossiacetilenico, 
15,00 euro. Muratori disegno professionale, 10,00 
euro. Voltmetri e amperometri per Vcc e Vca con vari 
fondo scala di mm 125 x 108, diametro del corpo mm 
90, 25,00 euro l’uno. Tel. 0376/397279

VENDO RX JRC 525. Andrea 333/2322571 - Bari

CERCO i seguenti ricevitori: Racal mod. 6790 
GM; Racal mod. 1772; Plessey mod. 2250; non 
manomessi o modifi cati. Tel. 333/6149826

CISAR Abruzzo gruppo di Prot. Civile
Il corso, iniziato il 15 gennaio alle ore 21,15, si 
terrà presso il Centro di Aggregazione Giovanile 
“la Clessidra”, c/o Palazzo Comunale di Castel di 
Sangro – ex Pretura.
Per informazioni: info@cisaraltosangro.it.

Sezione A.R.I. di Gorizia 
Il 14 febbraio 2013 inizia un corso per il 
conseguimento della patente di Radioamatore e di 
operatore per Radiocomunicazioni di Emergenza. 
La presentazione si svolgerà martedì 12 febbraio 
alle ore 21.00  presso la sede sociale di via San 
Michele, 341 Gorizia. Per informazioni:
www.arigorizia.org,   contatti@arigorizia.org
Tel. Segreteria 328/7741060

Sezione A.R.I. di Modena
Il corso inizierà martedì 22 gennaio alle ore 21 
presso il Planetario di Modena, Via Jacopo Barozzi 
31. Il corso è gratuito e aperto a tutti!
Per informazioni: Tel. 059/5967707 
corsi@arimodena.it

Sezione A.R.I. di Portogruaro
Il primo incontro per il corso si terrà presso la sede 
di Portogruaro (VE) in viale Cadorna 34 il giorno 
1 febbraio 2013 alle ore 21:00. Per informazioni 
www.ariportogruaro.org oppure info@iq3mv.com

Sezione A.R.I. di Reggio Emilia
Il corso, partito il 10 gennaio, avrà luogo nei locali 
del Coordinamento della Protezione Civile della 
provincia sito in via del Chionso a Reggio Emilia, 
nella giornata del giovedì sera dalle ore 21.00.
Per informazioni: corsi@arireggioemilia.org

Sezione A.R.I. di Rivarolo (TO)
Venerdi 8 marzo alle ore 20.30, presso i locali della 
sezione, in Via Antonio Merlo, 17 (presso caserma 
VVFF), inizia il corso per il conseguimento della 
patenza di radioamatore edizione 2013
Il corso avrà una durata di circa 12 lezioni, una 
volta la settimana, il venerdi sera alle ore 20.30
Per informazioni e iscrizioni contattare al più 
presto: direttivo@ari-rivarolo.org

Sezione A.R.I. di Terni
Il corso è partito a dicembre presso la sede 
della Sezione ARI di Terni in via Premuda n. 6, il 
mercoledì sera dalle ore 21.30
Per informazioni: I0IUR (segretario) 329-4306690  
i0iurroberto@alice.it

Sezione A.R.I. di Vigevano
Il corso inizierà a marzo e terminerà a novembre e 
si terrà nei locali della sezione in Piazza Calzolaio 
d’Italia 36 il venerdì sera.
Per informazioni: corsi@arivigevano.net 

Corsi per il conseguimento 
della patente di Radioamatore

Future on line
WWW.BELTEL.COM
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Le MOSTRE MERCATO RADIANTISTICHE
FEBBRAIO - MARZO 2013

20 gennaio VOGHERA
Mercatino radioamatoriale
Org. www.arivoghera.it

2-3 febbraio FASANO
Org.:  Nino 334/3626285 - Lello 347/6847524

2 - 3 febbraio VICENZA
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

2 - 3 febbraio RAVENNA
Org. Exposition Services - Tel. 348/9030832

9 - 10 febbraio FERMO
Org.:  Margest - Tel. 0733/771825

9 - 10 febbraio FERRARA
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

9 - 10 febbraio FIRENZE
Org.:  Prometeo - Tel. 0571/22266

9-10 febbraio MANTOVA
Org.: Italfiere - www.italfiere.net

16-17 febbraio CARRARA
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

16 - 17 febbraio SCANDIANO (RE)
Org.: Fiera Scandiano - Tel. 0522/764302

23 - 24 febbraio POMPEI
Org.: www.aripompei.it

23 - 24 febbraio ROVIGO
Org.: Arearebus - Tel. 0425/27401

2 - 3 marzo FAENZA
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

2 - 3 marzo LA SPEZIA
Org.:  Prometeo - Tel. 0571/22266

2 - 3 marzo VERONA
Org.:  Verona fiere - Tel. 0458/298311

9 - 10 marzo CIVITANOVA MARCHE
Org.:  Margest - Tel. 0733/771825

9 - 10 marzo MONTICHIARI
Org.:  Centro Fiera - Tel. 030/961148

16 - 17 marzo BASTIA
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

Ritagliare e spedire a: EDIZIONI C&C Srl - Via Naviglio 37/2 - C.P. 141 - 48018 Faenza RA - Fax 0546/662046 - radiokit@edizionicec.it

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise

NB: Gli annunci non compilati in questa parte (che non comparirà nell’annuncio), verranno cestinati.
COGNOME..........................................................NOME.............................................................. ABB. N. ................. NON ABB.
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CERCO kit GPE MK 1085 ricevitore aeronautico 
portatile. Alberto Tel. 0444/571036 (ore serali)

VENDO Casco morbido per visione notturna, 
nuovo d’arsenale dotazione T72 epoca Afganistan 
(intensifi catore all’arseniuro di gallio), ingrandim. 1-1 
rileva anche l’infrarosso, adatto alla guida, trattative 
riservate. Alimentatore professionale Microset PC 
2530 reg. da 1,5 V - 20 V, 30 A; doppio strumento, 
come nuovo, 80 euro.
Claudio - Forlì - Tel. 340/7514392

VENDO Sony, Grundig, Sangean, tutte 0,5-30 MHz + 
FM. FRG7, Lowe, Realistic DX 300, AN-spettro 0,1-
600 MHz, sweep Wavetek, Telonic, R1155, R1154, 
WSC12, 58, 19MK2, AoR SR2000, microscopio per 
elettronica. CERCO libri radar anni 1948-1955, solo 
americani, RAD-LAB. Tel. 338/8997690

Per interessati di surplus: CEDO frequenzimetri 
AN/URM-79; AN/USM-159; diversi BC221; serie 
completa di quarzi del TX BC 604. CERCO valvole 
Octal per recupero zoccolo. Tel. 0472/847627

ATLAS COMMUNICATIONS ....................... II COP.
BELTEL ...................................................... 76
DAE .......................................................... 41
DITTA ANGELUCCI ........................................ 73
DITTA MARTELLI .......................................... 31
ELECTRONIC SERVICE RADIOTEL. ................... 73
FUTURA ELETTRONICA .............................. 4-80
I.L. ELETTRONICA ........................................ 39
ITALFIERE .................................................. 43
L’OASI ...................................................... 76
MAGIC PHONE .............................................. 5
MARCUCCI  .................................................. 3
MAZZONI ................................................... 35
MICROMED ................................................ 52
MOSTRA CIVITANOVA MARCHE ........................ 6
MOSTRA FERMO ......................................... 77
MOSTRA FIRENZE ....................................... 20
MOSTRA LA SPEZIA ..................................... 20
MOSTRA MANTOVA ..................................... 43
MOSTRA MONTICHIARI (BS) ........................ 37
MOSTRA PESCARA ...................................... 38
MOSTRA POMPEI (NA) .................................. 1
MOSTRA ROVIGO ........................................ 28
MOSTRA SCANDIANO .................................. 79
MOSTRA VERONA ................................. III COP.
PROMETEO ................................................ 20
RADIO LINE .................................................. 5
WOODBOX RADIO ................................. IV COP.

    ndiceinserzionisti

VENDO pali d’antenna originali da metri 9 e metri 
7 per le stazioni inglesi WS-19, WS-22, WS-62, 
WS,21, antenne fi lari per suddette, basi da antenna 
americane tipo MP-65 con isolatore ceramico, 
sacche stili complete MS-116-117-118, sacche 
complete dell’esercito tedesco com MS-116-117-
118AK (cimino corto per tutta la serie SEM) nuove 
ancora negli imballi originali
Massimiliano - Tel. 335/6277121

CERCO Radio Rivista anni ‘50 e precedenti; rivista 
Sistema A n° 1/1967, n° 3/1955; rivista Radiorama 
n° 12/1957; numeri singoli o annate complete rivista 
inglese “Wireless World” 1960-1988, inviare elenco. 
Rivista L’antenna anni 1950-70, inviare elenco. 
CERCO Geloso RX G/208 - G/218, convertitore e 
parti staccate Geloso. RX BC 923, RX Bendix RA1B; 
RX e TX ARC5, Command Set e accessori; BC611 
e accessori; BC1000 e accessori; RTX Hallicrafters 
SR42 - SR46; RX Yaesu FRG7; RTX Signal one; 
RTX BC 1306. 
polarlys@libero.it - Tel. 335/5860944
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Via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331/799775 • Fax. 0331/792287

Caratteristiche tecniche e vendita on-line su 
www.futurashop.it 

Via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331/799775 • Fax. 0331/792287
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Tastiera Wireless 
Rii Mini i8

Tastiera wireless in grado di controllare
 da remoto tutte le funzionalità del PC

 miniatura MK802III e quindi tutti i servizi
 disponibili sul TV. Può essere utilizzata 

anche per moltissime altre 
applicazioni.
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€ 38,00
cod. MINI8

Mini PC Android  MK802III
PC in miniatura a forma di chiavetta con 

Wi-Fi integrato che, collegato a un televisore con 
HDMI, lo trasforma in uno smart TV con cui è 
possibile navigare in Internet, vedere video

in Streaming in alta defi nizione, fi lmati in 3D nonché 
giocare on-line. Si collega in modalità wireless 

alla rete Wi-Fi domestica (indispensabile
per consentire al dispositivo di 

connettersi a internet).

NUOVA VERSIONE

€ 82,00
cod. MK802III

PIÙ POTENZA 
CON PROCESSORE Dual Core Cortex-A9 1,6 GHz E MEMORIA FLASH DA 8 GB
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